
Ila

i»’
■4«

:l('l
•ho
er-
vo-
ba-
.■ho
nel
:-ea
olo

si
po­

le
as-
iie-
ri-

sa-
tti-
iip-
pn-

di 
ion 
pre 
í a 
da.

RICEBCA
Nuova serie di Azione Fucina

Q u i n d i c i n a l e  d e l l a  F e d e r a z i o n e  U n i v e r s i t a r i a  
C a t t o l i c a  I t a l i a n a  - Anno XVI - n. 8 - 30 aprile I9 6 0

Direttore: Enrico Peyretti - Condirettore: Fulvio Mastropaolo -
Direz. e Amm. : Via Conciliazione, 4-d (Tel. 655.621 - 561.948) - 
c.c.p. 1/11870 - Sped. in abb. post. Gruppo II  - Arti Grafiche 
Italiane -  Piazza Navona, 56 - Roma. Abb. semplice L. 600, spe­
ciale L. 400, un numero L. 30, arretrato L. 50. Autoriz. del Trib. di 
Roma, n. 4938. Dee. 5-12-1955. La collaborazione è aperta a tutti gli 
studenti universitari: gli articoli non pubblicati non si restituiscono.

L'articolo di fondo analizza alcune idee correnti sull azione dei 
cristiani in polithva e lenta di svelare gli equivoci e gli errori che 
danno loro origine.

Sulle re.sponsabilità dei cristiani nella vita politica e, in genere, 
nella società italiana, si ferma 1 articolo di A. Baroni in ottava pa­
gina, che tenta un bilancio di certe polemiche e di certi motivi, 
che erano al lorO' fondo, e, che iniziate con audacia e volontà di 
rinnovamento, si sono trascinate .sempre più stancamente, ma con 
crescente acrimonia.

L'articolo di terza pagina, commentando una recente lettera pasto­
rale deirEpi.scopato italiano, esamina il movimento laicista, le sue 
matrici profonde e Tatteggiamento dei cattolici di fronte ad esso.

In seconda pagina pubblichiamo un altro articolo dedicato alla 
Messa, che va ad aggiungersi a quelli già apparsi .sui numeri prece­
denti. In quinta, alcune preghiere ci richiamano aU’imminente solen­
nità di Pentecoste e al Mistero della discesa dello Spirito Santo che 
si rinnova perpetuamente nella Chiesa e in, noi attraverso la Grazia.

In sesta e in settima presentiamo la relazione tenuta da monsignor 
Ferrari al nostro convegno sull’« Autonomia dell’Università ».

Gli editoriali sono dedicati alla sfiducia che sembra talora pren­
dere la gioventù oggi e al particolare conlra.sto verificatosi fra le 
associazioni che componevano l’Intesa universitaria napoletana.

Oggi la cosa più difficile è forse l'avere fiducia. Non una fidu­
cia illusoria od evasiva. Ma uno consapevolezza che merita di penare 
nelle difficoltà, perchè si può sempre sperare nel meglio.

La crisi di questi anni è forse la crisi che succede ai momenti di 
entusiasmo. Pensavamo che la libertà e il governo dei rappresentanti 
diretti del popolo ci avrebbero dato poco meno che la felicità ed avreb­
bero facilitato molto anche l'elevazione della vita morale. Ora cono­
sciamo la realtà e stiamo correndo il pericolo, secondo un errore vec­
chio come l'uomo, di attribuire le colpe al sistema, e di stancarci della 
libertà e della democrazia.

Una primo osservazione; finche ragioniamo sul piano dei sistemi 
di relazione sociale, riaffermiamo lo nostra sicurezza che la libertà or­
dinata dal diritto è sistema superiore ad ogni autoritarismo. Dovrà ri­
conquistarsi, è vero, un giusto senso dell'autorità e dell'obbedienza, 
ma proprio per avere e vivere un più vero concetto di libertà, la nota 
più caratteristica impressaci dal Creatore.

Ma c'è un piano più profondo da esaminare: anche i sistemi uma­
ni migliori valgono o non valgono a seconda del contenuto morale che 
vi mettono gli uomini. Su questo piano la nostra tristezza e delusione 
è maggiore: noi, italiani di oggi, cittadini di una libera democrazia, 
spesso non sappiamo comprenderci, collaborare, limitare il nostro indi­
vidualismo, siamo a volte preoccupati dei problemi collettivi solo se 
troviamo in essi il campo delle nostre ambizioni ed arrivismi, forse non 
ci interessa tanto il reddito medio quanto il nostro reddito personale, 
talvolta vogliamo la libertà per poterne abusare, più o meno grave­
mente.

Ma proprio su questo piano morale abbiamo motivi di speranza. 
Il quadro or ora descritto è imponente, ma non generale. Tante onestà 
nascoste e sacrifici ignorati sono la vera forza della nostra società. 
Per noi che, per grazia di Dio, vediamo cristianamente la vita, que­
sta speranza è fondata sulla presenza operante della Provvidenza Di­
vina nella storia. E le misure di Dio non sono quelle degli uomini: non 
sono aguali il peso del bene e del male. Dieci giusti ed anche meno 
basterebbero per salvare Sodoma dal castigo (Genesi 18, 16-33), e 
l'Unico Giusto ha salvato tutta l'umanità da tutto il male.

La speranza impegna ad operare: la preghiera anzitutto è una 
vera forza storica; non solo quella di domanda, ma anche quella di 
lode a Dio arricchisce la vita attuale di tutta l'umanità, per la solida- 

(continua a pag. 2)

Osservazioni in tema di azione 
politiea cristianamente ispirata

Decisamente parlare del­
la partecipazione dei cat­
tolici alla vita politica è 
più difficile che mai. C’è il 
rischio di urtare ima serie 
di timori più o meno giu­
stificati, di desideri taciuti, 
di prevenzioni, di diffiden­
ze, di idee preconcette.

La reazione, che mi pare 
di riscontrare come più im­
mediata, quando si parla 
di azione politica cristiana­
mente ispirata, è la denun­
cia di certo malcostume, da 
cui qualche volta neanche 
chi si rifa al nome cristia­
no è esente: tante volte que­
sta denuncia non è dettata 
da mero scandalismo, ma 
da autentico dolore per il 
male, poiché è purtroppo 
vero che talora realmente 
vi sono casi in cui qualche 
cattolico impegnato nella 
vita pubblica non ha dato 
prova di zelo e di moralità 
(anche a voler fare la tara 
delle tante menzogne e ca­
lunnie a cui certo il pub­
blico presta acriticamente 
fede). Però l’amara denun­
cia delle immoralità e del­
le insipienze altrui diviene 
irragionevole quando coin­
volge in radicale condan­
na, assieme a singoli er­
ranti, metodi e concezioni 
politiche dei cattolici, verso 
cui si ostenta talvolta una 
sfiducia preconcetta niente 
affatto giustificata. Un se­
condo atteggiamento è prò­
prio di chi, rifacendosi a 
idee e confusioni non nuo­
ve, pretende che i cattoli­
ci in politica non debbano 
avere altro obiettivo che 
quello di predisporre il 
trionfo della Chiesa nel 
tempo. Confusione gravis­
sima, quest’ultima, dal mo­

mento che non lo Stato ha 
il compito e tanto meno i 
mezzi per raggiungere il 
bonum Ecclesiae, la salus 
animarum, ma è la Chiesa 
stessa, come società perfet­
ta, che ha mezzi atti a rag­
giungere il fine assegnatole 
dal suo Divino Fondatore. 
Sfugge a molti che il trion­
fo definitivo è preparato 
dal Cristo alla Chiesa non 
nel tempo, ma alla fine dei 
tempi. Si dimentica che 
ogni azione politica deve 
essere diretta al bene co­
mune della società tempo­
rale, distinto e non contra­
stante il bene spirituale.

Non pochi, infine, riten­
gono che i cattolici siano 
pura massa, numero che 
faccia argine alla minaccia 
comunista, mentre alcuni, 
poi, assegnano all’azione 
politica dei cattolici anche 
un obiettivo antifascista.

Tre atteggiamenti, tre 
posizioni errate, perché ec­
cessive o parziali, ma in 
cui mi pare di ravvisare 
un comune denominatore: 
pare sfuggire che i catto­
lici da più di un cinquan­
tennio ispirano la loro azio­
ne a concezioni politiche, 
che si possono discutere, 
ma che non è lecito igno­
rare.

Gli atteggiamenti mora­
listici ostentano indifferen­
za o sfiducia verso quelle 
concezioni e quasi mai de­
nunciano e ravvisano nella 
loro dimenticanza la causa 
della devitalizzazione mo­
rale dell’azione degli indi­
vidui che accusano, quasi 
mai vedono nella crisi di 
vitalità intellettuale una 
delle cause — e non l’ulti­
ma — del clientelismo e

del malcostume. Anche gli 
atteggiamenti di chi non si 
pone il problema di una 
azione diretta dei cattolici 
per la città terrena, esclu­
dono implicitamente la pos­
sibilità di concezioni poli­
tiche distinte dalle creden­
ze e dall’azione autentica­
mente religiosa. E lo stes­
so errore commettono co­
loro che vedono l’azione 
politica dei cattolici le­
gata solo a pura contin­
genza storica, alla presen­
za, nel caso nostro, di forze 
liberticide di sinistra e di 
destra, riducendo la pre­
senza dei cattolici in poli­
tica alla pura manovra nu­
merica e alla tattica del 
successo elettorale.

L ’errore ha trovato i suoi 
teorizzatori che hanno ad­
dirittura negata la stessa 
possibilità di concezioni, 
metodi e azioni politiche 
cristianamente ispirate.

Si adduce a giustifica­
zione di tale negazione che 
il Cristianesimo non è né 
una concezione politica né 
un partito: occorre dire
che ciò è verissimo; un’op­
posta tendenza sembra di­
menticarlo, quando, con ec­
cessiva reazione, afferma 
che c’è un solo giudizio 
storico e una sola prospet­
tiva civile conformi al Cat­
tolicesimo: eppure le paro­
le di Leone XIII di v. m. 
nell’« Immortale Dei » sono 
chiare: « Ove si ragioni di 
cose meramente politiche, 
come sarebbe della miglior 
forma di governo, se si 
debbono ordinare gli Sta­
ti secondo questo o quel si­
stema, è fuor di dubbio che 

{continua a pag. 2)
Fulvio Maatrouoolo

Il mese di maggio è il mese de­
dicato in particolar modo alla 
Madonna.

La nostra confidenza e il nostro 
amore per Maria SS. possano 
sempre più crescere in noi e la 
devozione per Lei ci faccia sem­
pre meglio conoscere le vie che 
guidano al Signore.

Nella foto, M ichael Pacheh (14.35- 
1498): Maria Incoronata (partic-olare
del Tabernacolo della Chiesa dì San 
Volfango a Strasburgo).

S i /



{continua da pag. 1)
intorno a siffatti punti si 
può onestamente essere di 
diverso parere ». (Cfr. an­
che renciclica « Libertas »).

E ’ evidente che questa o 
quella forma di governo, 
questa o quella legge pos­
sono esser previste e volu­
te sulla base di giudizi sto­
rici diversi e nella prospet­
tiva di diversi ordinamenti 
giuridici.

Ma se tutto ciò è vero, è 
\ero anche che il Cristiane­
simo chiede qualcosa al cri­
stiano che nella politica si 
impegna e che giudica la 
storia e la società, per cui 
svolge la sua azione politica; 
valori propri della natura 
umana, i valori della perso­
na, della famiglia, della con­
vivenza in quanto tale, della 
educazione dell’infanzia e 
della gioventù, della pace e 
della giustizia internaziona­
le, etc. sono dal Cristianesi­
mo riaffermati, difesi, rico­
nosciuti; chi ciò negas.se, 
non potrebbe poi spiegarsi 
nè le proteste vigorose del­
la stes.sa Rivelazione con­
tro le prepotenze e gli ar­
bitri delle autorità terrene 
—• « rigorosissimo sarà il 
giudizio di quei che hanno 
potenza », Sap. VI, 7; ciò

L ’ autonomia 
dell’ Università

E ’ in vendita il fascicolo 
con la sintesi del convegno 
della PUOI su « L ’AUTONO­
MIA DELL’UNIVERSITÀ’ ».

I  temi trattati sono;

•  Significato dell'autono­
mia delle università statali e 
delle università libere;

•  Valore della autonomia 
deU’unlversità nello Stato 
democratico ;

•  L’autonomia dell’univer­
sità nella legislazione italia­
na attuale;

•  La comunità universita­
ria di fronte al problema 
dell’autonomia dell’Univer­
sità.

II fascicolo, del costo di 
L. 400. può venire richiesto 
alla; SEGRETERIA FUCI - 
Via Conciliazione 4d, Roma.

significa che anche chi de­
tiene il potere ha da rispet­
tare valori etici; si pensi al­
le terribili pagine dell’Apo­
calisse che promettono ca­
stighi ai re alleati della Be­
stia —■ nè i richiami e gli 
insegnamenti del Magistero 
della Chiesa in materia so­
ciale.

Si ricordino, in particola­
re, le parole della recente 
lettera dell’Episcopato italia­
no sul « Laicismo » contro 
« La tendenza a rivendica­
re una totale indipendenza 
dalla Chiesa nella sfera del 
« profano » non rendendosi 
conto come dietro gli aspet­
ti tecnici e contingenti dei 
problemi temporali tante 
volte si agitano questioni 
di principio su cui la dot­
trina cattolica non può ri­
fiutare di pronunciarsi » e 
contro chi « nell’edificazio­
ne della città terrestre in­

tende prescindere dai det­
tami della Rivelazione cri­
stiana e nega alla Chiesa 
una superiore missione spi­
rituale orientatrice, illumi­
natrice, vivificatrice nel­
l’ordine temporale ».

Ma queste implicanze 
e q u e s t i  insegnamenti 
non pretendono ordinamen­
ti giuridico-politici univo­
camente caratterizzati, con 
leggi dello stesso tipo, etc.; 
l’errore sta nel pensare al­
l’insegnamento cristiano in 
materia sociale come a una 
sorta di insegnamento po­
litico totalmente compiuto, 
che preveda in astratto un 
certo tipo di società ideale 
che dovrebbe realizzarsi, a 
un certo punto, più o me­
no miracolisticamente. Si 
dimentica che l’insegna­
mento cristiano prescinde 
dalle situazioni storiche 
proprio per la sua assolu­
tezza, ma che non preten­
de che l’azione politica non 
ne tenga conto; la Chiesa, 
non a caso, si adatta a vi­
vere e rispetta regimi poli­
tici diversi, civiltà e pe- 
liodi storici diversi. Per fa­
re un esempio, il principio 
del giusto salario non è, 
evidentemente, un program­
ma politico nè un proget­
to di legge; esso può es­
sere rispettato in sistemi 
giuridico-economici diversi, 
in un’economia pianificata 
come in un’economia non 
pianificata; toccherà a chi 
si impegna in politica cer­
care di attuare il princi­
pio tenendo conto dell’en­
tità del reddito nazionale, 
degli indici di consumo e 
di investimento, del rap­
porto fra produzione agri­
cola e produzione industria­
le di un Paese in un certo 
periodo storico etc.; son 
circostanze, queste, che il 
principio nè prevede nè 
vuol prevedere, proprio 
per la sua assolutezza. I 
principi sono affidati agli 
uomini a cui tocca portarli 
nella loro azione e spetta 
agli uomini dare quei giu­
dizi sulle circostanze stori­
che in cui il rispetto per i 
valori, propri dell’uomo, si 
attuerà. In base a questi 
giudizi e a quei principi 
sarà ideata e prevista una 
azione, un programma, un 
partito politico. Compito 
dei laiei, soprattutto oggi, 
I vescovi, nella citata pa­
storale, ricordano la pro­
pria volontà di non inter­
ferire « in campi dove non 
abbiamo alcun diritto di 
fornire direttive poiché il 
giudizio e la scelta sono af­
fidati alla libertà di ognu­
no ». Quando salve siano, 
dunque, le implicanze e 
i principi cristiani in mate­
ria sociale, nessuna opinio­
ne politica, pur potendosi 
denominare cristiana a buon 
diritto, può tuttavia porsi 
sullo stesso piano di assolu­
tezza dei principi cui si ri­
porta. La Democrazia Cri­
stiana in Italia, il Movimen­
to Repubblicano Popolare 
in Francia, l’Unione cri­
stiano-democratica in Ger­
mania sono appunto movi­
menti e partiti, dovuti alla 
iniziativa di cattolici, che

(continua d a  pag . 1)
rietà che ci unisce in Cristo. La fedeltà forte al bene e alla verità, 
la presenza anche solitaria di un cuore puro sono i veri punti d'ap­
poggio del cammino della storia.

Anche sul piano puramente intellettuale, se la verità ha un valore 
che non ha l'errore, l'impegno più concreto è la ricerca disinteressata, 
l'onestà e l'umiltà intellettuale, la libertà di giudizio; tutte cose più for­
ti, in definitiva, di ogni confusione e irresponsabilità.

Ci è chiesta oggi questa testimonianza morale e intellettuale, a co­
sto di qualunque sacrificio. Ma dobbiamo dire di più: esistono dei con­
dizionamenti posti dal costume a dalle strutture organizzative che im­
pongono l'eroismo a chi vuol restare fedele al bene e alla verità. E' 
esperienza drammatica di tanti giovani al loro ingresso nella vita di 
lavoro e nelle professioni. L'intima sofferenza imposta da queste situa­
zioni è la prima forza valida per risolverle. Ma sono immediatamente 
impegnate tutta la nostra intelligenza ed energie, le nostre competen­
ze tecniche, le nostre funzioni sociali per modificare e migliorare le 
condizioni umane sociali ed economiche in cui le persone vivono.

La consapevolezza che la storia è soprattutto lotta tra il bene e 
il male, e la volontà di operarvi in profondità, non ci distolgono ma ci 
impegnano più gravemente a servire l'uomo e ad ordinare la vita uma­
na con tutte le nostre capacità, (e. p.)

Eclissi dell’ Intesa napoletana
Non è facile sbrogliare il nodo gordiano degli avvenimenti che 

hanno preceduto la clamorosa rottura dell'Intesa a Napoli.
L'amministrazione sconsigliata, perchè sproporzionata alle reali 

possibilità dell'Organismo Rappresentativo e niente affatto attenta alle 
più vere esigenze degli universitari napoletani, condotta da una giunta 
che escludeva l'Intesa e che era formata da forze cui essa sempre si 
era opposta, fu adottata, anche per il crescente disinteresse e il disfa­
cimento dei normali organi, gruppo consiliare e comitato d'Intesa, 
dalla giunta fornnata, sotto la presidenza di un componente dell'Intesa, 
dopo la sconfitta della precedente coalizione di maggioranza nelle 
elezioni della primavera del T959. Infatti la sopravvenuta carenza di 
controllo e di direttive spianò la strada all'iniziativa personale di chi 
continuò le opere faraonicamente grandiose della precedente giunta, 
cui l'Intesa si era opposta e che l'elettorato aveva sconfitto; alla fine 
del T959 il marasma all'interno dell'Intesa aveva toccato il massimo 
e l'ORUN rischiava di perire soffocato dal laccio delle cambiali delle 
molteplici rate (questi son fatti notori, a Napoli).

Quando tutto sembrava spingere alle più clamorose scissioni di 
responsabilità, la ELICI decise, concordemente alle altre associazioni, 
di dar vita a un ristretto comitato, cui il normale comitato elettivo 
delegò i propri poteri e che era una struttura di emergenza perchè 
l'Intesa potesse superare il suo malessere e porre le basi per un ri­
torno alla normalità. La rinnovata collaborazione, pur nel rispetto de­
gli ambiti e delle competenze, fra Intesa e associazioni e la nuova 
giunta paritetica, formata dopo non poco travaglio da tutti i gruppi 
agenti nello rappresentanza napoletana, consentì di ridurre il deficit, 
ammontante a  ventisette milioni, di cinque milioni e mezzo in quattro 
mesi e di pianificare i residui pagamenti.

Purtroppo un provvedimento disciplinare a carico dell'ex presiden­
te della giunta, appartenente all'Intesa e iscritto ai CUD, che il Comi­
tato credette di adottare in relazione a un atto che fu valutato come 
atto di indisciplina (vogliamo assolutamente astenerci dall'entrare nel 
merito e solo esporre i fatti), condusse a una nuova crisi nell'Intesa. 
Infatti, valendosi della propria qualità di rappresentante dei CUD, l'ex 
presidente di giunta ritenne di non riconoscere più il comitato ristretto 
nè quanto esso, pur fra difficoltà di ogni genere e pur con le imper­
fezioni, comprensibili in una grave situazione, aveva realizzato. Non 
avendo voluto recedere il rappresentante dei CUD dal proprio atteg­
giamento, il Consiglio d'Ateneo della FUCI di Napoli in data 6 aprile 
constatò la cessazione della collaborazione su cui l'Intesa si reggeva 
e ritenne estinta l'Intesa, prendendo piena libertà di azione.

Abbiamo esposto i fatti così come li abbiamo appurati dai docu­
menti resi pubblici, dalla stampa, dalla viva voce di alcuni dei pro­
tagonisti degli episodi esposti. Non vogliamo entrare nel merito, di 
essi, ma non possiamo rifiutarci di dare una valutazione delle loro con­
seguenze.

Certamente la rottura non è stata determinata da diverse valuta­
zioni sugli indirizzi di politica universitaria e sui mezzi (alleanze, etc.) 
atti a seguirli: piuttosto l'incapacità di rispettare l'ordine interno di 
gruppo e un semplice provvedimento disciplinare, hanno posto termine 
a un'esperienza che durava da circa quindici anni e che ha avuto mo­
menti di splendore, e rotta l'Intesa in due nuovi gruppi.

La Presidenza centrale della FUCI non può che condividere l'at­
teggiamento della FUCI napoletana, dal momento che ad essa era stata 
creata all'interno dell'Intesa locale una posizione che rendeva incom­
patibile con la sua natura ogni forma di partecipazione.

E' fin troppo evidente che l'episodio per la sua eccezionale gra­
vità —  mancanza di disciplina e di ordine interno e quindi assoluta 
impossibilità di funzionamento dell'Intesa —  non si presta a semplici­
stiche applicazioni analogiche.

La FUCI tutta —  e quindi anche la FUCI napoletana che ciò, del 
resto, ha dichiarato a tutte lettere —  rinnova la sua fiducia nell'In­
tesa, in quanto riconosce in essa il gruppo che si ispira a quegli stessi 
principi che guidano, nella sfera delle sue competenze, l'azione del­
la FUCI.

La FUCI ritiene possibile che critiche e riserve possano oggi es­
sere portate aH'interno dell'Intesa, attraverso gli organi di questa che 
funzionano nel rispetto di certe regole democratiche che sono per la 
FUCI ancora sufficiente garanzia perchè essa possa continuare ad orien­
tare i suoi iscritti all'Intesa, come al gruppo unitario degli studenti cat­
tolici agenti nella Rappresentanza.

La situazione di incompatibilità, verificatasi a Napoli e che un 
commissario inviato dal Consiglio Nazionale dell'Intesa sta cercando, 
con generoso impegno, di eliminare, sarà rapidamente superata solo 
che l'Intesa possa ricostruirsi a Napoli nella ritrovata capacità di im­
porre il rispetto del proprio ordine e della propria disciplina a tutti 
gli aderenti.

E' augurabile che tale risultato si raggiunga al più presto per il 
bene di tutti: solo a questa condizione l'eclissi finirà e il sole tor­
nerà a splendere. (I. r.)

si rifanno agli insegnamenti 
cristiani suH’uomo e la so­
cietà, ma, nello stesso tem­
po, anche — e, come ab­
biamo \’isto, non potrebbe 
essere diversamente — a 
giudizi storici sulla bontà 
di certe forme di governo —  
repubblica, democrazia — a 
cui si richiamano nelle ri­
spettive denominazioni e 
su cui si può discutere, co­
me è evidente, e sulla cui 
valutazione si può essere 
di diverso parere.

Ma se sul piano teorico 
risulta incontrovertibile che 
diverse possono essere le 
vie e i mezzi per raggiun­
gere il bene comune tem­
porale, nel rispetto di certi 
principi, e quindi diverse 
possono essere le iniziati­
ve politiche dei cattolici, 
risulta non meno vero e 
incontrovertibile che l’uni­
tà e non la diversità sarà 
la regola dove — anche a 
voler prescindere dai peri­
coli gravissimi, incarnati da 
certe forze e da certi par­
titi, che minacciano la 
stessa convivenza civile, la 
giustizia sociale e la li­
bertà dell’uomo e della 
Chiesa — una pluralità di 
concezioni politiche cri­
stiane non sia stata espressa.

E’, mi pare, trasparente 
che un partito abbia pure 
a reggersi su una concezio­
ne politica e quindi su una 
elaborazione intellettuale 
sul piano politico e non su 
un’opinione particolare cir­
ca singoli provvedimenti o 
singoli strumenti (ad es.: 
alleanze parlamentari) ; in 
questi casi, infatti, raggiun­
to l’obiettivo contingente, 
resterebbero come unico 
supporto dell’azione politi­
ca le clientele e la bnita 
forza del numero dei voti 
da conservare ad ogni 
costo.

Dunque azione politica e 
elaborazione intellettuale 
sul piano politico devono 
andare di pari passo. Sen­
za adeguata elaborazione 
intellettuale, non c’è possi­
bilità nè di azione efficace 
nè di distinzioni nell’ini­
ziativa politica.

E’, d’altra parte, eviden­
te che un’elaborazione in­
tellettuale, sollecita dei bi­
sogni del tempo e alimen­
tata dall’insegnamento cri­
stiano in materia sociale, 
non è favorita dalla paura 
dell’assunzione di responsa­
bilità di chi pretende, sen­
za diritto, di parlare in no­
me della Chiesa, nè dalla 
accidia intellettuale di chi 
invece di impegnarsi re­
stando nel campo cristiano, 
crede di trovare al di fuo­
ri di esso le soluzioni belle 
e pronte.

La rinuncia a questi at­
teggiamenti è il primo ne­
cessario passo per la co­
struzione, per l’iniziativa, 
per l’azione politica di cit­
tadini, che, guidati dalla 
visione cristiana, vogliano 
impegnarsi per il bene del 
proprio Paese con tutto il 
vigore della propria mora­
lità, con tutta la loro in­
telligenza.

Fulvio Mamlroitaolo



Il laicismo nella Pastorale dei Vescovi italiani
Vorremmo qui svolgere alcu­

ne considerazioni in margine al­
la lettera Pastorale su « Il lai­
cismo », commentando questo 
importante documento inviato 
dai Vescovi italiani al clero. La 
importanza del documento è 
evidente, se si considera da un 
lato la gravità e l’urgenza dei 
problemi posti dal fenomeno 
laicistico; dall’altro, la comple­
tezza e la ricchezza della tratta­
zione del fenomeno, che ci è of­
ferta dalla Pastorale. La quale, 
infatti, sebbene sia dedicata in 
gran parte (dal n. 11 al n. 16) 
al richiamo morale, alla esorta­
zione, alla indicazione delle li­
nee di azione per laici e cle­
ro, non trascura anche la defini­
zione della natura dell’errore lai­
cistico (n. 3-10). Sarebbe quindi 
nostra intenzione svolgere alcune 
riflessioni di carattere storico, a 
commento della prima parte; per 
poi continuare con qualche altra 
considerazione sulla seconda 
parte, nel tentativo di applica­
re concretamente l’insegnamento 
generale morale ivi contenuto al­
la nostra precisa posizione di lai­
ci con una particolare vocazio­
ne intellettuale e con precise 
responsabilità apostoliche deli­
neando nei suoi diversi possibili 
aspetti un nostro atteggiamento 
di fronte alla tendenza laici­
stica.

Prendendo in considerazione 
l’aspetto dottrinale, definitorio 
della Pastorale, occorre subito di­
re che questo aspetto appare tan­
to più degno di considerazione, 
in quanto affronta quella diffi­
coltà di ridurre il laicismo a 
« posizioni dottrinali precise » 
che la Pastorale stessa denuncia; 
e risolve felicemente quella dif­
ficoltà, presentandoci non solo 
l’analisi del fenomeno laicistico 
nelle sue diver.se espressioni, ma 
anche una definizione sintetica 
ed esali ri ente (n. 4 e 5).

Come viene definito il laici­
smo in questo documento?

Una tendenza, o meglio 
ancora, una m entalità di op­
posizione sistem atica ed àl- 
larm istica verso ogni influs­
so che possa esercitare la  
Religione in genere e la  Ge­
rarchia cattolica in partico­
lare, sugli uomini, sulla loro 
attività ed istituzione. Ci 
troviamo cioè di fronte ad 
una concezione puramente 
naturalistica della vita, do­
ve i  valori religiosi o sono 
esplicitamente rifiutati o 
vengono relegati nel chiuso 
recinto delle coscienze e nel­

poi specifica che « nell’edifica­
zione della città terrestre inten­
de prescindere completamente 
dai dettami della Rivelazione 
cristiana... » (n. 5).

Il laicismo, come affermazione 
di autonomia, si esprime su di­
versi piani, nei diversi aspetti, 
cioè, della attività spirituale e 
pratica dell’uomo. Possiamo cioè 
avere un laicismo culturale, pro­
pugnatore di una cultura laica, 
di una cultura cioè che nel suo 
svolgersi non tenga conto della 
verità rivelata. Possiamo avere 
un laicismo morale, propugnato- 
re di una morale laica, (qui si 
possono richiamare i termini di 
« naturalismo », di « umanesi­
mo » usati dalla Pastorale), nel 
senso di morale i cui fini e le 
cui leggi sono scoperte dalla ra­
gione naturale o « laica », ne­
gatrice di ogni morale positiva. 
Possiamo avere addirittura un 
laicismo religioso, difensore di 
una « religione laica », o comun­
que di un Cristianesimo che pre­
scinda (vi sono poi diversi gradi 
di questa autonomia) nel suo 
aspetto dogmatico e pratico dal- 
insegnamento e dalla guida della 
Chiesa. Infine, e qui ci trovia­
mo dinnanzi all’uso più proprio 
del termine « laicismo », il qua­
le viene qui a designare un fe­
nomeno veramente caratteristi­
co, non diversamente definibile 
(mentre lo possono essere tutti 
i precedenti aspetti), possiamo 
parlare di un laicismo politico; 
il quale è una concezione poli­
tica, concernente il rapporto tra 
società civile e società religiosa, 
che, respingendo qualunque in­
flusso del pensiero e dell’azione 
della Chiesa, sul pensiero e sul­
l’azione politica, afferma l’auto­
nomia di quest’ultima, in quan­
to regolata da principi, ordina­
ta a fini totalmente separati dai 
principi e dai fini religiosi. Che 
questa forma di laicismo politico 
sia tra le più caratteristiche ri­
sulta chiaro dalla Pastorale, che, 
nei passi già citati, fa riferimen­
to ad un laicismo che nega ai 
valori religiosi di « penetrare ed 
influenzare la vita pubblica del­
l’uomo », e che soprattutto 
« nell’edificazione della città 
terrestre intende prescindere 
completamente dai dettami della 
Rivelazione cristiana; nega alla 
Chiesa una superiore missione 
spirituale orientatrice, illumina­
trice, vivificatrice dell’ordine 
temporale ».

Ma lo stesso documento af­
fronta anche il tema del laici­
smo culturale, morale e religio­

la m istica ombra dei templi, 
senza alcun diritto a pene­
trare e influenzare la  vita 
pubblica dell’uomo (la sua 
attività filosofica, giuridica, 
scientifica, artistica, econo­
mica, sociale, politica, ecc.) 
(n. 4).

Il laicismo dunque si defini­
sce come afferm azione dell’au- 
tonomia assoluta del pensiero e 
dell’azione umana, nei diversi 
campi di esplicazione e perciò 
come negazione di qualsiasi ri­
levanza dei valori religiosi, por­
tati dalla Chiesa, in tutti quei 
campi. Occorre qui svolgere su­
bito una importante distinzione, 
che è contenuta nella stessa de­
finizione data dalla Pastorale, e 
che risulta chiaramente anche 
nel passo immediatamente suc­
cessivo (l’errore laicistico « rifiu­
ta di accettare l’ordine sopran­
naturale come realtà viva e ope­
rante nella storia umana »; e

gazione del valore religioso, e al 
disconoscimento della comunità 
ecclesiale. La Pastorale si limi­
ta ad additare, come esempio 
precipuo, nella società attuale, di 
questa posizione, il marxismo. 
Ma è certo che soprattutto nel 
clima acceso del Risorgimento 
talune correnti del libero pen­
siero, a tinte massoniche, spesso 
misticheggianti, toccarono tali in­
tensità di negazione anticattoli­
ca, che lo stesso marxismo, alme­
no apertamente, evita; e certe 
forme di radicalismo attuale, co­
me quella del Salvemini (l) re­
cano ancora traccia di quella an­
tica foga.

non per mallevare la  verità 
dell’una o dell’altra opinio­
ne, ma per il rispetto di 
tu tte  le dottrine ». (2).

Una seconda matrice della 
stessa posiziono è data dalla 
corrente « cattolico-liberale », in 
cui una genuina aspirazione re­
ligiosa, viene tuttavia frenata da 
una formazione storico-politica 
che finisce per sovvertire l’esat­
ta articolazione del rapporto tra 
valori soprannaturali e valori 
temporali. Tipica e ben nota è 
la posizione dello Jemolo, dif­
ficilmente riducibile a precise 
proposizioni, ma in cui è evi­
dente —  se si compie uno sfor-

L ’articolo che presentiamo sul laicismo trae sprinto e  com ­
menta la recente lettera pastorale d ell’Episcopato italiano.

Il fenom eno laicista non è facilm ente definibile: m olte sorto 
le  matrici storiche e  ideologiche d i esso. Esso esercita un ruolo 
assai importante nella vita culturale e  politica del nostro Paese 
e  rappresenta uno d ei più caratteristici atteggiam enti della  
mentalità contem poranea nei confronti della Chiesa L ’articolo 
riafferm a infine la necessità di una testimonanza cristiana im ­
perniata ed  alimentata dalla carità verso i fratelli.

so, ed anzi a queste due ultime 
fonne. che mettono in pericolo 
più diretto gli aspetti più essen­
ziali del patrimonio cattolico (il 
pericolo di un falso umanesimo, 
la perdita del senso della Chie­
sa) dedica largo spazio, sia per 
definirne le manifestazioni, sia 
per proporre rimedi.

Un’altra indispensabile distin­
zione che la Pastorale stessa 
traccia è tra una forma radicale 
di laici.smo, ed una forma m o­
derata  (n. 5). <3ui il criterio del­
la distinzione non è più l’ogget­
to della istanza laicistica (la cul­
tura, la morale, la religione, la 
politica) quanto l’intensità della 
istanza stessa.

La forma radicale « si iden­
tifica in pratica con l’ateismo » : 
ci troviamo di fronte ad una af­
fermazione di autonomia asso­
luta (caratteristica di ogni for­
ma di laicismo) che si accompa­
gna (elemento specifico) alla ne­

Quanto alla forma « modera­
ta », essa « ammette Dio e il 
fatto religioso, ma rifiuta di ac­
cettare P ordine soprannaturale 
come realtà viva ed operante 
nella storia umana » (n. 5). Ele­
menti caratteristici di questo lai­
cismo sono da un lato l’affer­
mazione della autonomia asso­
luta dell’ordine temporale, dal- 
l’altri la negazione di ogni rile­
vanza, in quello, dell’ordine so­
prannaturale (che viene però, in 
modi diversi, accettato). Conse­
guenza è che al fatto religioso è 
lasciato spazio nella sola interio­
rità: « le  credenze religiose so­
no, secondo questo laicismo, un 
fatto di natura esclusivamente 
privata; per la vita pubblica 
non esisterebbe che l’uomo nel­
la sua condizione puramente na­
turale, totalmente disancorato da 
un qualsiasi rapporto con un or­
dine soprannaturale di verità e 
di moralità » (n. 6).

Lo studio di questa forma è 
più complesso, e qui si applica 
soprattutto la considerazione che 
« il laicismo sfugge a posizioni 
dottrinali precise » (n. 9). Que­
sto carattere gli deriva soprattut­
to dal fatto che esso scaturisce 
da diverse matrici: è la conclu­
sione comune di tipi diversi di 
ragionamento.

Alla stessa posizione di laici­
smo moderato giunge infatti an­
zitutto la corrente liberale più 
classica : è il caso del liberale 
che, non credente, rispetta tut­
tavia la coscienza del credente, 
e garantisce la sua libertà, nel­
l’ambito di un ordinamento sta­
tuale che deve esprimere il più 
assoluto agnosticismo. Così il 
Luzzatti cinquant’anni fa faceva 
parlare lo Stato:

« Garantisco la  libertà del­
la  vostra fede e dei vostri 
sogni sia che mi maledicia­
te sia che mi benediciate : io 
sono il giudice del campo,

sce dall’impazienza di chi ha 
preferito andarsene dal a casa 
del Padre, che rimanervi umil­
mente; non è più feconda, per­
ché il tralcio ormai si è spezza­
to, e non può più portare ver; 
frutti.

I I
Dopo a v e r e  rapidamente 

tracciato il quadro del fenome­
no laicistico, sulla traccia della 
Pastorale, è necessario tentarne 
una applicazione concreta, alla 
nostra condizione; e così dalle 
direttive generali ampiamente 
delineate nella Lettera dei Ve­
scovi, ricavare un indirizzo per

zo di valutazione complessiva 
del suo pensiero —  più la pre­
occupazione e lo sforzo di difen­
dere lo Stato ed il « senso dello 
Stato » contro le invadenze pre­
sunte dell’ordine superiore, che 
l’amorosa fedeltà a questo ordi­
ne, sia pure nell’impegno a ri­
spettarne i confini : e così la
cittadinanza terrena finisce per 
prevalere sulla cittadinanza spi­
rituale (3).

Una terza matrice della posi­
zione laicistica moderata è co­
stituita da atteggiamenti di ca­
rattere strettamente religioso, 
nettamente critici nei confronti 
della Chiesa: alla tipica affer­
mazione autoncmistica si accom­
pagna la critica a manifestazio­
ni e ad istituti della vita catto­
lica:

« Anche quando attacca 
la  Chiesa — scrive la  P a­
storale (n. 8) di questo la i­
cismo — si sforza di am­
mantarsi di nobili motivi: 
vorrebbe svincolarla da ogni 
” compromissione ” tempora­
le, purificarla da ogni 
” contaminazione ” mondana 
e politica, m etterla al pas­
so dei tempi e svecchiare le 
sue interne strutture, affin ­
chè, libera e ringiovanita, 
possa tornare ad esercitare 
il suo sovrano ministero spi­
rituale sulle anime ».

E ’ una critica che spesso muo­
ve da una effettiva esperienza 
religiosa, e che si dichiara ama­
ra e soiferta : ad esempio, C. 
Maironi (4) « ama profondamen­
te la Chiesa », e scrive contro 
di essa « con vero intimo stra­
zio » : « l’autore soffre acerba­
mente di dover rinfacciare a 
Colei, che è stata la sua inizia­
trice alla conoscenza e all’amore 
di Cristo, le deformazioni che la 
avviliscono e l’insidiano ». Ma 
questo « amore amareggiato », 
questa sofferenza non è auten­
ticamente cristiana, perché na­

il nostro atteggiamento dì fron­
te al laicismo.

I Una prima indicazione
scaturisce dal richiamo ad 
una vigilanza non disg'un- 

ta dalla carità (n. 14; n. 10, h). 
Ci è qui richiesta la composi­
zione tra due elementi, la difesa 
e la affermazione della verità, lo 
amore e il servizio del prossimo: 
compito assai diffìcile, ma ine­
vitabile, quando si voglia evita­
re l’eccesso della verità senza la 
carità, o della carità senza la ve­
rità, senza cadere in compro­
messi : l’equìvoco o l’ipocrisia.
Da questi estremi la pastorale
vuole allontanarci: contro il pri­
mo, ricordandoci che « la Chie­
sa non ha alcun interesse a ria­
prire antichi dissidi, né desidera 
che i cattolici si lascino trasci­
nare su un campo di sterili pole­
miche... »; e aggiunge, nei con­
fronti dei « fratelli smarriti » 
che « non possiamo rassegnarci 
alla loro lontananza ed ostilità » 
giacché « l’apostolato è tensione 
amorosa soprattutto verso i lon­
tani ». Forse, invece, il gusto 
della affermazione, e riafferma­
zione di principio, forse la ten­
tazione di rompere i ponti può 
prendere il posto di questa amo­
rosa tensione, che ci fa ricercare 
piuttosto i motivi di unità, che 
quelli di discordia, che ci fa ap­
prezzare e godere il vero ed il 
buono anche in chi è distante, 
piuttosto che condannare quanto 
non è conforme alla nostra idea.

D'altronde, vi è anche l’am­
monizione ad evitare l’estremo 
della carità senza verità : « as­
sumiamo una chiarezza di atteg­
giamento ed una fermezza di vi­
gilanza contro gli errori. Le po­
sizioni equivoche non servono a 
nulla...

Nessun com promesso è possi­
bile sul piano dei principi, nes­
suno spirito di acquiscente ireni-
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smo deve penetrare tra le nostre 
file... ».

2 Come operare dunque que­
sta cnniposizione, che non 
è compromesso, tra le esi­

genze di vigilanza, e quella di 
tensione di carità? Ecco alcune 
indicazioni della Lettera.

Per quanto concerne la vigi­
lanza, anzitutto, come si desume 
da tutta l’impostazione del do­
cumento, essa sì deve si eserci­
tare all’esterno, ma sì deve an­
che esercitare —  se si dovesse 
badare allo spazio tipografico, 
diremmo « soprattutto » —  allo 
interno, nel mondo cattolico. In 
pratica: vigilanza fuori, ma an­
che vigilanza dentro di noi. Se 
non sradichiamo dentro di noi il 
germe del naturalismo, che te­
stimonianza sarà la nostra? che 
« sale » sarà il nostro?

Inoltre, la vigilanza all’esterno 
deve tendere ad essere una vi­
gilanza fondata su una « infor­
mazione sicura ed una compren­
sione adeguata ». Occorre una 
conoscenza culturale del feno­
meno. Attenzione alle generaliz­
zazioni : le motivazioni dell’at­
teggiamento laicista possono es­
sere diverse.

E ’ troppo facile ricondurre 
ogni posizione ideologica —  co­
me si fa talvolta, a deviazioni 
morali. Solo uno sforzo di por­
tare alla massima chiarezza cul­
turale le affermazioni avversarie, 
riducendole eventualmente alla 
loro matrice, può aiutarci ad in­
tendere il vero volto dell’errore. 
Solo di fronte ad idee precelse 
si può discutere, si può condan­
nare, si può convincere, sì può 
addirittura cogliere anche ü piz­
zico di verità che l’onestà intel­
lettuale non può ignorare.

3 Per quanto concerne la ten­
sione spirituale di carità, oc­
corre ricordare che essa si 

attua non cedendo sulle posizioni 
di principio, o sottacendole. Non 
si attua neppure però, come si è 
detto, nella sola affermazione 
continua dei principi contrap­
posti a quelli dell’altra parte. In 
questa posizione vi sono due ri­
schi. Il primo, meno grave, è 
quello di lasciarsi prendere e di­
strarre dalla dialettiva caratteri­
stica del laicismo, che nasce sin 
dalle origini illuministiche, al­
meno sul piano delle verità reli­
giose e morali, più come critica 
sistematica alla religione positi­
va, che come affermazione di 
autentiche posizioni proprie po­
sitive. Vi è dunque una lunga 
tradizione critica nel laicismo, 
che intacca e colpisce superficial­
mente, ma con rapidità, e suc­
cessivamente taluni punti carat­
teristici della costrzuione religio­
sa, senza un effettivo apporto 
positivo (era già il rimprovero di 
Montesquieu al Bayle, prima an­
cora della generazione volterria­
na!); e v'i è il rischio che l’apo­
logeta trascorra il suo tempo a 
rincorrere in cerchio il nemico, 
tamponando una dopo l’altra le 
falle che l’altro contìnua ad 
aprire, trovandosi alla fine con 
nulla di fatto.

Il secondo rischio è quello di 
trovarsi ad affrontare l’avversa­
rio con armi non proprie. Si vuol 
dire che se la risposta all’errore 
laicista viene data sullo stesso 
piano del laicismo, cioè sul pia­
no storico-politico, il cattolico 
non è in grado di opporre —  ma 
qui l’immagine tradisce: si vuol 
dire « offrire » —  quel che vi è 
di più proprio, dì più vero, di 
più vitale nel suo cattolicesimo. 
Il cristianesimo non è dottrina 
politica, non è dottrina dei rap­
porti tra Stato e Chiesa: è ri­
velazione, è grazia, è luce che 
illumina la mente dell’uomo sul­
le realtà essenziali della vita, del 
mondo, di Dio. E’ forza, vita, 
amore, che si sostituisce alla ra­
dicale debolezza umana. E ’ pace. 
E ’ rapporto con Dio. E ’ carità.

La carità autentica, l’autenti­
ca tensione spirituale verso ì lon­
tani, si attua dunque non nel 
battibecco, ma nella offerta di 
quello che vi è  di più proprio nel 
Cristianesimo. La risposta al 
laicismo deve attuarsi su un 
piano diverso da quello su cui 
mìiove il laicismo, cioè sul pia­
no di una testimonianza cristia­

na essenziale. Questa è l’idea 
fondamentale della Pastorale, in 
quella parte che si rivolge al sa­
cerdozio, ma che certo anche per 
noi può avere applicazione, nel 
nostro apostolato:

Il laicismo « è la negazione 
del soprannaturale sulla ter­
ra. il rifiuto della presenza 
di Dio e di Cristo nel mon­
do, e la  nostra vita sacer­
dotale è chiam ata ad essere 
precisamente ima testimo­
nianza concreta, vivente del 
soprannaturale, di Dio e di 
Cristo nel mondo ». « Emer­
ga vigorosa ed indiscussa, 
dovunque e sempre, la so­
prannaturalità dei nostri f i­
ni. dei nostri mezzi, dei no­
stri metodi » (n.l6).

La nostra testimonianza dovrà 
essere dunque una testimonian­
za integralmente cristiana, non 
come « integralismo », rigidità di 
posizioni, ma come essenzialità 
di proposte. La teologia, che ci 
avvicina alle realtà più profon­
de del cristianesimo, e ci aiuta a 
viverle se il nostro studio è amo­
roso, come dev’essere lo studio 
delle cose di Dio (11, a). Il « sen­
so della Chiesa », come « filiale 
e stretta partecipazione alla vita 
della Chiesa, alle sue lotte e sof­
ferenze, alle sue persecuzioni e 
conquiste... » (n. 15, b).

La fedeltà, nel nostro aposto­
lato, ai mezzi spirituali, più che 
alle tecniche umane, alla inte­
riorità, piuttosto che all’attìvi- 
smo; la fiducia nella libera ma­
turazione interiore, piuttosto che 
nelle pressioni esteriori; guai a 
chi sostituisce, dice la Lettera 
« al primato della fede quello 
della furbizia e del calcolo 
umano, al primato dell’umiltà e 
della semplicità quello della po­
tenza e della spavalderia super­
ba » (13, i).

Infine, proprio per non con­
fonderci coi tempi, che sottoli­
neano più i valori naturali, e li 
esaltano, la Pastorale richiama 
un altro valore essenziale del 
Cristianesimo, che siamo chiama­
ti a far nostro, per testimoniarlo: 
il valore della « mortificazione e 
della rinuncia » (13, g). Se la 
vita cristiana è esaltazione delle 
energie naturali, è anche volon­
taria mortificazione, che testi­
monia che non in quella esalta­
zione sta il nostro fine; che il 
nostro tesoro è fuori di questo 
mondo, e che si possono vende­
re molte cose per acquistarlo.

Molte altre cose sarebbero da 
mettere in rilievo. Potremmo ri­
cordare il richiamo ad un apo­
stolato che rifuggendo da qua­
lunque tentazione di autonomia 
dalle direttive gerarchiche, si 
fondi su una obbedienza respon­
sabile e capace di iniziativa 
(15, d). Oppure, volgendosi al 
terreno politico e cercando di 
applicarvi le direttive che risul­
tano implicitamente, la necessi­
tà di un impegno che sia fedele, 
e sì sforzi di approfondire la 
ispirazione propria, cioè l’ispira­
zione cristiana, ricavando da uno 
sforzo, fatioDso ma necessario, 
di applicazione storica, le con­
crete linee programmatiche (5).. 
Ma ci pare sufficiente aver ap­
plicato alla nostra condizione 
quello che è il richiamo essen­
ziale della Pastorale.

Di fronte ai rischi dell’ireni- 
smo, del confondersi con gli al­
tri; dì fronte ai rischi opposti 
della polemica senza carità, ci 
viene tracciata la strada maestra 
per una risposta al laicismo: una 
testimonianza che presenti le ve­
rità e i valori più essenziali del 
Cristianesimo.

P/er O oa a ro  B o r i

(D cfr. «C lerica li e la ici y>, 
pag. 37 : « se morirò avendo 
distrutto nel cuore di un solo 
italiano la  fede nella Chiesa 
cattolica, se avrò educato un 
solo italiano a vedere nella 
Chiesa cattolica la  pervertitrice 
sistem atica della dignità urna 
na, non sarò vissuto Invano ».

(2) Conferenza tenuta PII 
febbraio 1914 al Circolo Giuri­
dico di Roma.

(3) Si veda il suo volume 
« S ocietà  civile e so c ie tà  re li­
g iosa». Torino (Einaudi), 1959.

(4) C. Maiboni ■ (Falconi?) 
« L a  C hiesa al bivio  », Mode­
na, 1951, prefaz.

(5) Per questo, si veda il 
fondo di F  M astropaolo  su 
questo numero di RICERCA.

Ci si è spesso chiesti come
mai sì sia aperta sempre più 
profondamente la frattura tra 
manifestazione artistica sia essa 
pittura, poesia o musica e il co­
siddetto «grosso pubblico».

Sebbene da secoli la maggio­
ranza tenda ad accettare pas­
sivamente la tradizione, senza 
provare a revisionare i propri 
giudizi, e ì propri sentimenti, a 
metterli a confronto con la sem­
pre nuova realtà artistica che si 
presenta, è innegabile che da 
cinquant’anni a questa parte 
questa incomprensione si va ac­
centuando sempre più.

L’uomo moderno, con il lavo­
ro continuato, il ritmo accelera­
to della sua vita, il logorio cui 
ogni giorno è sottoposto è reso 
impaziente e pili frettolosamente 
superficiale di fronte a proble­
mi di cultura; per cui sempre 
più gli sfugge la vita spirituale 
sua e del suo tempo cui sono

co, ha vita autonoma, per assu­
mere anche isolata, valore di 
magico richiamo al mondo del 
poeta.

L’immagine leopardiana di 
Silvia, per esempio, è chiara per 
chiunque; chiunque può capire 
che Silvia è un patetico simbolo 
e che il poeta rimpiange le sue 
speranze e i suoi sogni giovanili, 
crollati all’« apparir del vero ».

Cesare Pavese, a quasi un se­
colo di distanza, spesso ha 
espresso nella sua poesia la stes­
sa amarezza dovuta ad una espe­
rienza di solitudine, che entro 
certi limiti, con le dovute riser­
ve, si avvicina a quella del reca­
natese, ma il suo perìodiare è 
rotto e molto sintetico, i suoi 
simboli, quando il poeta vi ricor­
re, sono oscuri: « Era fredda la 
terra sotto povero cielo, era im­
m obile e  chiusa in un torbido so­
gno com e chi più non so ffre .....
Sangue di primavera —  anemo-

costi ad un’opera di poesia, in 
quanto deve afferrare l’immagine 
poetica attraierso la parola-sug­
gerimento, deve essere dotato di 
una maggiore sensibilità. Ed è 
proprio questa che fa difetto nel 
pubblico. Sensibilità che non è 
congiunta alla cultura, ma è fa­
coltà di penetrare intuitivamente 
nella realtà poetica per compren­
derla in tutte le sue manifesta­
zioni. Sensibilità che può essere 
sviluppata in chiunque, purché 
si avvicini al fatto artistico con 
costanza, modestia e sopratutto 
con mente attiva, non impigrita 
e intorbidita da pregiudizi e luo­
ghi comuni. Poiché spesso proprio 
per questa forma di ineducazio­
ne mentale, l’arte sta diventando 
patrimonio esclusivo degli intel­
lettuali, di una casta di iniziati
che tiene orgogliosamente...... il
monopolio.

Gli stessi critici che dovrebbe­
ro, essi, gettare ponti tra arte
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collegate le manifestazioni arti­
stiche.

A ciò si deve aggiungere la 
maggiore difficoltà rispetto al 
passato per comprendere i no­
stri artisti. Essi infatti, si espri­
mono con un linguaggio diverso 
da quello usato dai loro prede­
cessori nei secoli scorsi, linguag­
gio che il pubblico attuale si ri­
fiuta ancora di imparare a deci­
frare.

.àd esempio, tanto per limitar­
ci alla sola produzione poetica, 
fin dall’alba dei secoli, il poeta, 
sebbene creasse le sue immagi­
ni con stile originale, ha sem­
pre usato un linguaggio basato 
sul tradizionale nesso tra sogget­
to, verbo e complemento, nesso 
che rendeva esplicito il pensie­
ro e costituiia (e costituisce tut- 
t’ora) la base per il linguaggio 
più comune che non ha niente 
a che vedere con l’arte, .\nche 
per questo, jier il passato è sta­
to più facile avvicinarsi ai gran­
di poeti.

Ora. invece, la parola in poe­
sìa è espressa come suggerimento 
di una atmosfera o di uno sta­
to d’animo e come tale può es­
sere staccata dal nesso sintatti-

ne o  nube —  il tuo passo leggero  
ha violato la terra.

Ricomincia il dolore. I l tuo 
passo leggero ha riaperto il do­
lore ».

Il poeta porta in sè. la nostal­
gia per le sue « langhe » pie­
montesi e la vita nirale, per que­
sto pare voglia prendere come 
simbolo di se stesso la terra. Ma 
mentre Leopardi aveva espresso 
chiaramente ed esaurientemente 
quale genere di dolore fosse il 
suo. Pavese lo tace, sottintende 
molti pensieri, molti ne esprime 
nell’arco di un solo verso; proiet­
ta una dopo l’altra ìmmaggini, 
quindi, complete e perfette nel 
loro valore poetico, ma incom­
plete dal punto di vista « espli- 
catìvo-chiarificatore ».

Il lettore sprovveduto si tro­
va, percii), disorientato di fron­
te ad esempi di questo genere; 
spesso per lui il pensiero del 
poeta, le sue immagini risulta­
no quasi misteriosamente espres­
si, come fossero fnitto di arbi­
trio.

L’na volta caduto il valore del­
la parola come parte di un’ampia 
espressione sintattica, chi si ac-

e pubblico sembra che ignorino 
questa loro altissima funzione di 
interpreti o che l’abbiano di­
menticata e si rivolgano, invece 
esclusivamente a quegli iniziati 
di cui sì è parlato, esprimendosi 
si può dire quasi in gergo, per 
cui chi ricorresse all’aiuto del 
critico per comprendere qualco­
sa d’arte, si troverebbe ben de­
luso e con la via inesorabilmente 
sbarrata. Perciò, se è vero che 
il pubblico dovrebbe imparare 
ad essere più attivo di fronte 
alle manifestazioni artìstiche at­
tuali, ed educare la propria sen­
sibilità, da parte loro i critici do­
vrebbero imparare a rivolgersi a 
tutti per rappresentare veramen­
te la loro funzione di interpreti.

L’arte non prescinde dall’uo­
mo anzi è strettamente legata 
alla vita di lui, ai suoi problemi, 
ai suoi sentimenti e all’epoca in 
cui live, non può, per questo, 
rimanere chiusa in una torre di 
aiorìo, ma deve essere restitui­
ta a tutti gli uomini. Ciò che 
equivale a rendersi veramente 
conto, senza ironie infondate e 
senza infondate reticenze, della 
propria c:iviltà.

A n n a  M . C anocaaa lm



Dalla liturgia 
mozarabica

C on instancabile preghiera 
t’imploriamo o Padre, di 
donara: il gaudio della  
vAvijicante presenza del 

Tuo Spirito. C oncedi ch e esso 
sia in noi sem pre lo Spirito 
che pietoso attende chi erra, 
che accoglie can amore chiun­
que ritorna, che custodisce 
vigilante le vergini, ch e sor­
regge l'aspro cammino della  
vedova, ch e  riempie la solitu­
dine dell’orfano, ch e  d ifende  
il diritto di chiunque patisce 
oppressione, che sostiene il 
passo vacillante, che reca con­
forto a  ch i è  disperato.

Dà vigore alla nostra fra­
gilità, sostituisci con la tua 
sapienza la saggezza d elle  no­
stre menti e  fa  ch e siamo pon­
derati nel parlare, intemerati 
nell’agire, ardenti nel com pie­
re V.\more.

Pensieri di 
S. Giovanni M.
Yianney

O ccorreva che la discesa 
dello Spirito Santo ve­
nisse a far fruttificare 
questa messe di grazie. 

E ’ come un chicco di grano; 
voi lo gettate nella terra; be­
ne! Ma occ*orrono il sole e la 
pioggia per farlo crescere e di­
ventare spiga.

Senza lo Spirito Santo sia­
mo come un sasso della stra­
da... Prendete in una mano 
una spugna imbevuta d’acqua 
e nell’altra un piccolo ciotto­
lo, e spremeteli allo stesso mo­
do. Nulla uscirà dal ciottolo, 
ma dalla spugna farete sgor­
gare acqua in abbondanza. La 
spugna è l’anima riempita dal­
lo Spirito Santo, e il ciottolo è 
il cuore freddo e indurito do­
ve lo Spirito Santo non abita.

Perchè i Santi erano cosi 
distaccati dalla terra? Perchè 
si lasciav'ano condurre dallo 
Spirito Santo.

Un cristiano che si lascia 
condurre dallo Spirito Santo, 
non si angustia nel lasciare ì 
beni di questa terra per inse­
guire i beni del cielo. Egli sa 
capire la differenza.

Ci sono di quelli che tro­
vano la religione noiosa; il 
fatto è che non hanno lo Spi­
rito Santo.

Quando ci si accorge di 
perdere il fervore, bisogna fa­
re subito una novena allo Spi­
rito Santo per chiedere la Fe­
de e l’.^more.

Bisogna chiedere spesso 
durante il giorno i lumi dello 
Spirito Santo. Quanto ne ab­
biamo bisogno per conoscere 
la nostra miseria!

Non dobbiamo far altro che 
dire si e lasciarci condurre.

Senza lo Spirito Santo sia­
mo come un uomo storpiato 
privo dell’uso delle sue mem-

bra. Con lo Spirito Santo ab­
biamo la forza e il movimen­
to. Non c’è che lo Spirito 
Santo che possa elevare l’ani­
ma e portarla in alto.

Preghiera allo 
Spirito Santo

S. E. tl Cardinal Giovanni 
Battista Montini, scelse per 
noi e  recitava con noi questa 
preghiera, quando era Assi­
stente della Fuci. L a ripetia­
mo insieme, per ch iedere an­
cora e  sem pre a Dio i beni 
dello Spirito.

C redo Domine ; sed cre- 
dam firmius. Spero, Do­
mine: sed sperem se- 
curius. Amo, Domine : 

sed amem ardentius. Doleo, 
Domine: sed doleam vehe-
mentius.

Adoro Te, ut primum prin- 
cipium: desidero ut ultimum 
finem : laudo, ut benefactorem 
perpetuum: invoco ut defen- 
sorem propitium.

Tua me sapientia dirige : 
justitia contine: clementia so­
lare: potentia protege.

Offero Tibi, Deus, cogi- 
tanda, ut sint ad T e : dicenda, 
ut sint de Te: facienda, ut 
sint secundum T e : ferenda, 
ut sint propter Te.

Volo quod vis : volo quia 
vis: volo quomodo vis: volo 
quamdiu vis.

Oro, Domine : intellectum
Alumines : voluntatem inflam- 
mes: corpus emundes: ani-
mam sanctifices.

Defleam praeteritas iniqui- 
tates : repellam futuras ten- 
tationes : corrigam vitiosas
propensiones : excolam idó­
neas virtutes.

Tribue mihi, bone Deus, 
amorem Tui: odium mei: ze- 
lum proximi : contemptum
mundi.

Studeam superioribus oboe­
dire: inferioribus subvenire;
amici consulere: inimici par- 
cere.

Vincam voluptatem austeri- 
tate: avaritiam largitate: ira- 
cundiam lenitate : tepidita-
tem pietate.

Redde me prudentem in 
consiliis : constantem in peri- 
culis: patientem in adversis: 
humilem in prosperis.

Fac Domine, ut sim in ora- 
tione attentus: in epulis so- 
brius: in muñere sedulus: in 
proposito firmus.

Curem habere innocentiam 
interiorem : modestiam exte-
riorem: conversationem exem- 
plarem : vitam regulärem.

Naturae invigilem doman- 
dae : gratiae fovendae : legi 
servandae saluti promerendae.

Discam a Te quam tenue 
quod terrenum: quam grande 
quod divinum : quam breve
quod temporaneum : quam
durabile quod aetemum.

Da mortem praeveniam : ju- 
dicium pertimeam : infemum 
effugiam : paradisum obti-
neam. Per Christum Dominum 
nostnim.

.\men.
(Papa C lem ente XI)

I l movimento liturgico in­
siste molto sull’unione di 

tutti i membri del Corpo del 
Cristo all’Unico Sacerdote, 
e si basa su una parteci­
pazione attiva alla sua pre­
ghiera, soprattutto alla com­
memorazione sacramentale 
del Sacrificio unico, alla 
Messa. Va senza dire che 
questa verità, lontano dal 
nuocere al carattere, tutto 
particolare, di un sacerdozio 
istituzionale, si appoggia su 
di lui, come sullo strumento 
sacramentale di questa par­
tecipazione. Come dice San 
Paolo, il sacerdote è il di­
spensatore dei misteri di Dio; 
e i fedeli tutti non godono 
di questo potere sacerdotale.

L’imposizione delle mani, 
collegando il sacerdote alla 
linea apostolica, gli permette 
di rappresentare la persona 
del Cristo davanti al suo po­
polo così come egli rappre­
senta il suo popolo davanti a 
Dio. Il sacerdote è così l’in­
viato del divino Redentore, 
segnato di un carattere in­
delebile, come da una gene­
razione spirituale. Attraverso 
lui il Cristo perpetua il suo 
sacrificio. Nell’enciclica Me­
diator Dei, Pio XII ha svi­
luppato queste verità, mo­
strando come, attraverso 
questo mistero, ciascun cri­
stiano riceve immediatamen­
te il Cristo, divenendone 
membro, offre con il sacer­
dote e con tutto il Corpo la 
vittima divina.

La riforma protestante ha 
creduto che questo ministero 
sacerdotale nuocesse alla fe­
de nel Sovrano Sacerdote, 
Gesù Cristo, che questo mi­
nistero sacerdotale si inter­
ponesse abusivamente tra i 
fedeli e il loro Salvatore. Es­
sa non ha esitato ad attac­
care il principio della succes­
sione apostolica, e ha mirato 
a ridurre il pastore a un 
esperto in Sacra Scrittura, 
delegato dalla comunità a di­
vulgare la parola.

Questa opposizione al sa­
cerdote non ha favorito pres­
so i protestanti una messa in 
valore del sacerdozio del Cri­
sto nè di quello dei cristiani; 
essa ha avuto per effetto di 
indebolire ogni nozione di 
sacerdozio. Il sacerdote cat­
tolico si annulla di fronte al 
suo ministero: rivestito da 
un abito liturgico, incaricato 
di compiere dei riti tradizio­
nali e previsti, di leggere i 
testi del messale, egli impone 
molto meno, all’assemblea, le 
sue abitudini personali, le 
sue idee favorite, i suoi di­
fetti, che il pastore prote­
stante. Il sacerdote cattolico 
ha più autorità, ma è mag­
giormente legato dalla sua 
funzione e dalla persona del 
Cristo con il quale egli si 
identifica. Non bisognerebbe, 
naturalmente, che egli si sti­
masse pertanto dispensato 
dal darsi tutto intero al suo 
ministero; egli non è uno 
strumento cieco, la parola di 
Dio passa attraverso il suo 
cuore e il suo spirito ancor 
più che attraverso le sue lab­
bra. Non sono tuttavia la sua 
intelligenza e la sua santità 
personale che definiscono il 
suo sacerdozio, ma un sacra­
mento oggettivo. Come dice 
S. Agostino in un bel sermo­
ne, quando San Pietro battez­
zava era il Cristo che battez­
zava; quando San Giovanni 
battezzava, era il Cristo che 
battezzava; e quando Giuda 
battezzava, era ancora il Cri­
sto che battezzava e santifi­
cava i fedeli.

Una esigenza interna di 
sincerità, o se si preferisce, 
le grazie che scaturiscono dal 
carattere sacramentale spin­
gono evidentemente il sacer­
dote a conformarsi al Figlio 
di Dio da cui egli ha ricevu­
to il sacerdozio; ma questo 
sacerdozio è dato dall’alto, 
esso preesiste, e la comunità 
cristiana può costituirsi su di 
esso senza dipendere essen­
zialmente dalle qualità evan-

geliche del ministro. Ed è qui 
una grande forza, e per la 
struttura di questa comuni­
tà, e per la evoluzione spi­
rituale dello stesso ministro. 
Ci si sente più forti quando 
ci si appoggia su una realtà 
oggettiva solida; il caso è lo 
stesso per la vita spirituale 
di tutti i cristiani, fondata 
sul carattere battesimale, 
manifestata in seguito, quan­
do essa è sincera, dai frutti 
dello Spirito Santo. Di fron­
te all’esperienza, gli stessi 
protestanti hanno dovuto ri­
conoscere che il ministero dt 
un sacerdozio istituzionale, 
lungi dal nuocere ai rapporti 
del cristiano con Dio, li fa­
voriva ed era loro necessario, 
altrimenti, il cristianesimo 
sarebbe divenuto a poco a 
poco una religione della sola 
parola, privata della presenza 
sacra del Dio incarnato.

Si da il nome di Alta Chie­
sa al movimento che tende a 
rivalutare la idea di succes­
sione apostolica a tutto l’in-

tessuti, ricami d’oro, e cer­
niere lampo, e concludendo 
«Molto ben portato da una 
officiante, non è vero? ».

Vogliamo credere che non 
ci fosse alcuna intenzione 
blasfema in questo articolo 
che, manifestando una pro­
fonda degradazione del senso 
del sacro, rende testimo­
nianza malgrado se stesso al 
prestigio del mistero sacer­
dotale. Si sa difatti che la 
vivacità delle controversie su 
queste ordinazioni femminili 
ha rinforzato le convinzioni 
e l’influenza della parte più 
credente della Chiesa sve­
dese.

Felici i fedeli cattolici che 
hanno sempre potuto unirsi 
attorno ai veri pastori, e, at­
traverso il loro ministero, co­
municare direttamente con il 
Cristo. Una sana teologia del 
sacerdozio, dopo aver spiega­
to in che senso il sacerdote 
è personalmente consacrato, 
pone l’accento sul legame di 
questa consacrazione con la

Il ruolo del sacerdote 
nella liturgìa
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sterne dogmatico che gli è le­
gato. L’anglicanesimo è stato 
il primo a ritrovare queste 
verità, nelle lotte che ha so- 
tenuto dal XVII secolo con­
tro i Puritani e i Calvinisti, 
poi nel potente risveglio teo­
logico del XIX secolo che si 
è sviluppato luminosamente 
partendo da Oxford. Ma mol­
ti altri teologi, in tutti i Pae­
si, sono oggi sensibili a que­
sto prestigio del sacerdozio e 
dell’episcopato, spesso nella 
misura in cui essi hanno ri­
messo l’Eucaristia al centro 
della vita cristiana, indivi­
duale e comunitaria.

Ciò ci sembra a volte scan­
daloso, quando è dissociato 
da altre verità tradizionali, al 
punto di divenire una mani­
festazione esteriore, estetica 
più che profondamente dog­
matica. Cos'i, in Svezia, a pro­
posito dell’ordinazione recen­
tissima delle prime sacerdo­
tesse, un giornale ha pub­
blicato le foto di un ma­
nichino rivestito con pa­
ramenti sacri, in pianeta 
bianca simile a quella dei sa­
cerdoti, con una stola dise­
gnata appositamente da Ull- 
hamar. Il giornale entrava 
in una descrizione tecnica ad 
uso delle donne, con termi­
ni da modista, menzionando

santità personale che ne deve 
scaturire, non meno che con 
il ministero e le relazioni 
umane verso i gruppo di fe­
deli presso i quali la Chiesa 
lo ha particolarmente dele­
gato.

Cosa ne deriva dal punto di 
vista dei fedeli? Che essi 
possono disporre di un mini­
stero autentico, anche se il 
sacerdote è inferiore alla sua 
vocazione; ma che del re­
sto debbono aiutare il sacer­
dote a compiere pienamente 
la sua vocazione, sapendosi 
mostrare filialmente esigenti, 
intrattenendosi con lui con 
dei rapporti spirituali, rispet­
tandolo con una fede realista 
e non per una semplice tra­
dizione di convenienze bor­
ghesi.

Nel sacrificio eucaristico in 
particolare, a nessun catto­
lico viene l’idea di fare a me­
no del sacerdote; ma resta da 
fare un progresso nel modo 
di unirsi a lui, ritualmente e 
spiritualmente. Capo di una 
comunità, che ha coscienza 
di rinnovare il Sacrificio del 
Cristo, il sacerdote si senti­
rà tanto più responsabile, ri­
ceverà e darà in abbondanza, 
e sarà sempre meno lontano 
da ciò che egli è sacramen­
talmente.

d om  I .  G r ib o m o n t  o , s . b .



Qui presentiamo una sintesi della relazione d i Mons. Ago­
stino Ferrari tenuta al Convegno della Fuci sulF « Autonomia 
deirUniversità ». In essa si pone in rilievo com e sia propria 
dell' Università, in uno Stato ordinato dem ocraticam ente, una 
capacità di autonoma decisione e  d i scelta continua dei modi 
d i realizzazione dei propri fini, nella visione unitaria della 
comunità organizzata.

In questa attività autonoma deWUniversità per il raggiun­
gimento del suo fine, si inseriscono i contributi che sia i docenti, 
sia gli assistenti, sia i discenti organizzati nella Rappresentanza 
universitaria possono e devono dare.

Q uesto convegno ha l’inten­
zione di riuscire a ride­
stare negli universitari fa­

centi parte della FUCI, quel 
senso dell’università che garan­
tisca poi la presenza effettiva, lo 
interessamento e l’azione nella 
Università. Qui veramente è ne­
cessario il richiamo alla gravità 
del graduale accentuarsi del di­
sinteressamento, per la graduale 
incapacità di adoperare gli stru­
menti proprio nell’ambito della 
azione universitaria, totalmente 
intesa e non solo negli organi­
smi rappresentativi, e che rende 
poi debole ogni decisione, vuoi 
strutturale, vuoi di contenuto 
programmatico.

Questo per dire l’ importanza, 
di richiamare ai singoli fucini il 
senso vero dell’Università, della 
presenza universitaria, dell’azio­
ne universitaria, anche attraver­
so queste indagini che noi fac­
ciamo in queste relazioni, sul 
senso dell’autonomia universita­
ria. Infatti, l ’autonomiia universita­
ria viene interpretata, per capi­
re il modo di essere soggetti at­
tivi nella espressione autentica 
dell’ autonomia dell’ università. 
Tale è l’obiettivo di questo modo 
di esaminare l’autonomia della 
Università in questo convegno e 
in particolare anche la giustifi­
cazione di questo tipo di rela­
zione che si pone tra la prima e 
la terza con un suo particolare 
metodo e una sua particolare fi­
sionomia.

_ Ci domandiamo ora il valore, 
cioè il significato, e l’importanza 
attuale di una affermazione del­
l ’autonomia delTUuniversità ri­
spondente ai caratteri fonda- 
mentali dello Stato democratico 
attuale, con l’intento di cercare 
di possedere dei criteri di giu­
dizio che ci consentano, ciascu­
no al suo posto, secondo la po­
sizione che ha nell’istituto uni­
versitario, di favorire l’evoluzio­
ne di fatto del costume univer­
sitario, della istituzione univer­
sitaria e dei suoi ordinamenti, 
nella utilizzazione adeguata di 
tutti gli elementi di fatto o di 
diritto attualmente esistenti. 
Cioè, in altre parole, ritengo che 
più che la mancanza di strut­
ture o di norme, pesi, in questo 
momento, la interpretazione del­
le situazioni di fatto e delle nor­
me esistenti, in base ad una 
mentalità, ad un atteggiamento 
personale da parte di tutti, do­
centi, discenti, persone aventi 
responsabilità politica al di fuo­
ri dell’Istituto universitario e 
opinione pubblica, che non rie­
sce ad utilizzare nemmeno quel 
tanto che è già presente nella 
evoluzione di fatto e nel com­
plesso delle norme ordinarie che 
dovrebbero essere utilizzate ar­
monizzandosi con i principi fon­
damentali dell’ordinamento dello 
Stato, espresso con la costitu­
zione del 1948.

Quindi io ritengo che prima 
ancora di fare dei rilievi di as­
soluta contraddittorietà, (che si 
possono anche fare per alcune 
espressioni di norme vigenti con 
dei principi di un’autentica au­
tonomia nell’ambito dello Stato 
democratico), si debba fare e si 
possa fare una utilizzazione più 
intelligente, più aperta, più coe­
rente con i principi di un ordi­
namento dello Stato democratico, 
già sufficientemente espressi, in 
quanto principi, nella costituzio­
ne italiana e non sufficiente- 
mente, invece, utilizzati soprat- 
futto. da chi, impegnato in una 
attività vuoi burocratica all’in­
terno dello istituto universitario, 
vuoi burocratica negli organi 
amministrativi statali, finisce 
con l’interpretare le norme, re­
stringendone la capacità appli­
cativa in senso democratico e 
riportandola, invece, ai sistemi

legislativi precedenti; per lo me­
no nelle scelte.

Riferendoci direttamente alla 
pur limitata possibilità di in­
fluenza da parte dei discenti, 
chiediamo per lo meno di veri­
ficare le attuali interpretazioni 
che sono in contraddizione con 
le norme vigenti.

E ’ quindi compito di questa 
relazione, prima di scendere 
con la terza all’esame della le­
gislazione vigente e dopo aver 
fatto un esame storico delle ba­
si che successivamente si sono 
annunciate nella storia dell’Uni­
versità italiana e delle norme 
giuridiche connesse ad essa, cer­
care di formulare una teoria ge­
nerale dell’autonomia dell’Uni­
versità, interpretata e giustifica­
ta sulla base dei principi fon­
damentali dell’ordinamento giu­
ridico vigente nello Stato de­
mocratico quale riteniamo che 
si sia sufficientemente espresso, 
nello Stato italiano, mediante la 
costituzione del 1948.

Questa analisi potrebbe com­
piersi in tre momenti; 1) alcune 
sottolineature sui caratteri fon­
damentali dello Stato democra­
tico ed in esso delle autonomie; 
2) gli elementi che allora ne 
emergono nel considerare l’isti­
tuto universitario in sé, nella sua 
struttura autonoma e nel suo 
modo di organizzarsi nell’intimo 
della propria organizzazione, 
della propria scelta di linee di 
azione; 3) del modo in cui lo 
istituto universitario così auto­
nomamente capace di darsi una 
organizzazione e di scegliere le 
proprie linee, si ponga nella vi­
sione unitaria dello Stato demo­
cratico.

Queste tre parti di riflessione 
propongono un gran numero di 
problemi.

Iniziamo con l’aspetto, più ge­
nerale, sui caratteri fonda- 
mentali dello Stato democra­

tico ed in esso delle autonomie. 
A me sembra che il dato fon­
damentale è costituito dal fatto 
che Topinione pubblica, gli or­
gani burocratici e gli stessi or­
gani a cui è demandata la in­
terpretazione delle leggi e la pro-

tralizzato e di vertice. Si ha 
il momento della modificazione 
più profonda della interpretazio­
ne dello Stato quando si riesce 
a comprendere e ad accogliere la 
nuova realtà dello Stato come 
entità totale in cui hanno rile­
vanza giuridica non soltanto il 
potere dello Stato centralizzato 
e di vertice, ma tutti gli elementi 
che sono dati dai rapporti tra i 
soggetti, considerati non solo 
dati dai rapporti tra i soggetti, 
considerati non solo nella loro 
individualità ma anche nella lo­
ro espressione di collettività, vi­
venti nell’ambito dello Stato co­
me individui e gruppi. Lo Stato 
comunità è  inteso com e realtà 
molteplice ed  espressione unita­
ria d el corso sociale giuridica­
mente organizzato. Il passaggio 
dal vertice al corpo, dallo Stato 
potere allo Stato comunità av­
viene .soprattutto con il ricono­
scimento che assumono rilevanza 
nell'ordinamento giuridico tutte 
le espressioni organizzate nella 
società. Esse però assumono ri­
levanza non in quanto siano con­
siderate puramente com e un 
fatto sociologico, ma com e un 
fatto sociologico che è assunto 
nell'ordinamento giuridico e  ne 
assume le caratteristiche. Quindi 
c’è il passaggio dal momento 
della situazione di fatto alla 
espressione organizzata della vi­
ta nella società in molteplici cen­
tri di interesse, e in molteplici 
centri di potere corrispondenti, 
che esistono giuridicamente re­
golati e perciò riconosciuti nella 
loro rilevanza nell’ambito dello 
ordinamento unitario dello Stato, 
in diversi punti e in diversi gan­
gli della comunità del corpo so­
ciale. Cosi, per esempio, rife­
rendoci all’ambito sindacale, lo 
Stato si è trovato di fronte ad 
un centro di potere effettivo, che 
ha tentato di ignorare, fino al 
punto di considerarlo illegale 
oppure di ignorarlo o ancora di 
lasciare che fosse una situazione 
di fatto; ad un certo punto però 
si è accorto che era molto più 
efficace accogliere nelTordina- 
mento giuridico questo centro di 
potere effettivo, dandogli un 
complesso di norme, che potes­
sero così far diventare questa 
forza come una forza di equili­
brio, anziché una forza di rot­
tura, ed in questo momento 
quello stato di fatto, società, che 
si esprimeva sul piano sociologi­
co è diventato un elemento del­
l’ordinamento giuridico unitario 
dello Stato.

Questo processo, che è più 
avvertito forse sul piano delle 
organizzazioni sindacali, è un 
processo di carattere generale 
nel cambiamento delle caratteri­
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E ’ importante questa sottoli­
neatura; che allora vi è ricono­
scimento di effettiva sovranità in 
molteplici centri di potere 
giuridicamente regolamentato, 
quando si tratta dì sovranità che 
vive nell’unità deH’ordmaraento. 
Ecco quindi come l’elemento sot­
tolineato in maniera così intensa 
nello Stato liberale risorgimen­
tale italiano, fino al punto di una 
concezione monopolistica e ac­
centratrice dello Stato, conside­
rato solo come Stato di vertice. 
Stato di struttura di potere al 
vertice, si trasforma oggi mante­
nendo la sua ricchezza di ordi­
namento giurìdico unitario, che 
riconosce la validità e la necessi­
tà di garantire una unità di in­
tenti, ma soltanto nel coordina­
mento dei diversi contributi e 
dei diversi poteri distribuiti a li­
velli diversi. L ’unità dell’ordina­
mento coordinata al pluralismo 
strutturale, che appunto si esprì­
me nelle autonomie : cioè nel
riconoscimento di organismi in­
termedi aventi due tipi di carat­
teristiche : organismi intermedi
in senso preciso e aventi la ca­
ratteristica dì essere espressione 
di una subordinazione gerarchi­
ca al potere sovrano dello Stato 
vertice, e istituzioni sociali le 
quali sono espressioni di auto­
nomia originaria nell’ambito del­
l’unità dell’ordinamento giuridi­

svolgono attività pubbliche ed 
esercitano poteri pubblici, ma 
subordinatamente al potere so­
vrano centrale.

Il secondo tipo di autonomia 
che non sì riscontra affatto 
nello Stato liberale) costitui­

sce la caratteristica più tipica 
dell’ordinamento, che veramen­
te capisce il decentramento di 
poteri e di regolamentazione 
giurìdica dei poteri, e il decen­
tramento di effettiva sovranità, 
pur nell’unità dell’ordinamento, 
e riconosce autonomie fondate 
sul diritto proprio di associarsi 
per raggiungere, mediante la 
propria espressione dì libertà, 
detemiinatì fini particolari. Il ca­
so dell’Università, nella mia in­
terpretazione dello ordinamento 
democratico dello Stato moder­
no, si mette su questo piano.

C’è infatti un complesso di 
persone che utilizzando la pro­
pria capacità di iniziativa, sta­
bilmente si organizzano per rag- 
gitingere il fine della prepara­
zione scientifico-professionale e 
della elaborazione scientifica e 
tecnica, e ciò per il diritto di 
raggiungere con la volontà pro­
pria e i mezzi propri il fine pro­
prio del gruppo stesso. In que­
sto senso si put) parlare di una 
autonomia « originaria ».
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dell’ autonom ia d e ll’ uni- 
nello stato  dem ocratico

posta eventuale delle leggi ap­
plicative delle norme costituzio­
nali, forse non avvertono suffi­
cientemente che cosa voglia di­
re il passaggio dallo Stato libe­
rale risorgimentale allo Stato de­
mocratico dì questo dopoguerra. 
Passaggio che tenterei di fissare 
in queste caratteristiche:

a) - Primo elemento; passag­
gio da tino Stato inteso come 
potere di governo a uno Stato 
riconosciuto, dal punto di vista 
dell’ordinamento giuridico, co­
me Stato comunità. Si ha un 
passaggio fondamentale nella 
evoluzione mentale di chi guar­
dava lo Stato secondo la menta­
lità risorgimentale italiana e lo 
attuale sviluppo del risorgimen­
to italiano (se si accetta questa 
indicazione), nel riconoscimento 
che non si può più guardare al­
lo Stato come ad un complesso 
di organi chiamati ad esprimere 
direttamente la volontà sovrana 
dello Stato potere, che nel caso 
dello Stato risorgimentale italia­
no si esprime come potere cen­

stiche dello Stato moderno, dal­
lo Stato liberale allo Stato de­
mocratico. Lo Stato comunità 
deve considerarsi quindi come 
realtà molteplice, o meglio, co­
me espressione unitaria del cor­
po sociale, nella molteplicità dei 
suoi centri di interesse e di po­
tere, e quindi come corpo orga­
nizzato giuridicamente, con la 
molteplicità di centri di vita e 
di attività giurìdicamente rile­
vanti.

E' evidente allora che qui si è  
già modificato anche il concetto 
di sovranità, e  si è  modificato il 
m odo di considerare la concen­
trazione della sovranità dello 
Stato al vertice. Veramente la 
formula del popolo sovrano, di 
cui forse non sì era intuita, nel 
pronunciarla, la rilevanza giuri­
dica, ha solo efficacia quando 
veramente si comincia a ricono­
scere rilevanza giuridica ai cen­
tri dì potere effettivo che con­
fluiscono nella vitalità comples­
siva di tutto il corpo di una de- 
tenninata società.

co e della comunità politica. Due 
tipi diversi di autonomia, che 
vanno designati anche con due 
termini diversi; l’uno, organismi 
interm edi con subordinazione 
gerarchica; l’altro, istituzioni 
sociali aventi autonomia origina­
ria. L ’autonomia con dipenden­
za gerarchica è costituita dagli 
organismi intermedi, sia di ca­
rattere territoriale (come la Re­
gione, la Provincia, il Comune) 
che di carattere settoriale (Enti 
dì diritto pubblico come ad es. 
in alcuni ordinamenti degli En­
ti nazionali di previdenza con 
competenza relativa a persone 
di determinati settori impiega­
tizi, rurali, ecc.), che operano 
all’interno dello Stato-potere dì 
governo e come sua espressione 
diretta. Essi esìstono come 
espressione decentrata della or­
ganizzazione del potere pubbli­
co, in posizione di autonomìa — 
distinguendosi dagli organi sta­
tuali che esercitano centralmen­
te il potere sovrano —  ma dì 
subordinazione gerarchica poiché

Ed è qui il punto su cui il di­
ritto amministrativo ha registrato 
delle oscillazioni anche recente­
mente, perchè alla parola rico­
noscimento, si apre la questione 
del rapporto tra questa autono­
mia originaria e l’ordinamento 
unitario. Se cioè sìa l’ordinamen­
to unitario che fonda l’esistenza 
e i poteri di questo gruppo, e non 
avremmo allora un vero ed au­
tentico riconoscimento della au­
tonomia originaria, ma solo un 
garantire, mediante un’attività 
legislativa del potere sovrano, 
concepito ancora e solo come 
potere di v'ertice, la esistenza e 
la possibilità di espressione di un 
grupjx) così organizzato; oppure, 
la parola riconoscimento su cui 
noi abbiamo posto una sottoli­
neatura, vuol dire; accettazione 
da parte del gruppo interessato, 
dell’ordinamento unitario dello 
Stato moderno, e allora, di fatto 
il fondamento non è la volontà 
statuale, ma la volontà de­
gli stessi interessati, che si co-
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stitiiiscono in gnippo ecl espri­
mono questa rolontà nel rag­
giungimento efficente dei propri 
fini. Faccio osservare come que­
sta formulazione abbia le mede­
sime caratteristiche della giusti­
ficazione dell’ordinamento giuri­
dico dello Stato, il (piale è rico­
nosciuto come ordinamento giuri­
dico originario, perché si pone 
come orciinamento che raggiun­
ge efficacemente i fini di ranel­
la comunità politica, raggiun­
gendone e garantendone tutti i 
fini generali. Ed è originario an- 
ch’esso, e trova nella dottrina 
contemporanea la sua giustifi­
cazione, con questo tipo di ri­
chiamo all’esporsi dell’ordina- 
mento, sulla base della facolta 
associativa di quel determinato 
gruppo umano, e della volontà 
di raggiungere stabilmente quei 
determinati fini. Cioè il ragio­
namento che la dottrina giuri­
dica fa per giustificare resisten­
za dell’ordinamento unitario del­
lo Stato, è analogicamente appli­
cabile al riconoscimento della 
validità di queU’ordinamento che 
nel caso di un gruppo che

sere fattore propulsivo ■ di be­
nessere per tutti i cittadini, e 
di benessere totale non solo eco­
nomico, ma di sviluppo auten­
tico e completo di tutta quella 
molteplice gamma di valori e di 
interessi, che ci sono nella co­
munità umana e che vanno da­
gli elementi economici agli ele­
menti culturali, artistici, scien­
tifici fino a quelli spirituali. Pe­
rì) ciì) avviene nel riconoscim.en- 
to che lo stato, cosciente di es­
sere ordinamento giuridico, non 
è, per la sua stessa natura di 
ordinamento giuridico, portatore 
di contenuti sul piano dei valo­
ri spirituali. Cioè riconoscimen­
to che lo Stato non è più lo 
Stato persona ma è lo stato di 
diritto, ed è ordinamento giuri­
dico, e ciò vuol dire, riconosci­
mento della strumentalità dello 
Stato, che non può essere l'ele­
mento che si sostituisce alla vo­
lontà de' cittadini, ma è  la vo­
lontà e  la coscienza d ei cittadini, 
che nel dibattito libero, (la li­
bertà delle coscienze, intesa in 
tutti i sensi) definisce i conte­
nuti e  pretende dall’ordinamento

si ponga per finalità speci­
fiche, voglia raggiungere i pro­
pri fini, con un’azione che sia 
veramente azione autonoma, nel 
senso che sia espressione della 
propria volontà, delle proprie 
decisioni, delle proprie capacità 
di organizzarsi e di scegliere le 
linee di sviluppo della propria 
organizzazione.

b) Altro elemento che ci sem­
bra abbia caratterizzato profon­
damente il passaggio dallo sta­
to liberale allo stato democra­
tico è  il riconoscimento dell’uni­
tà deirordinam ento nel plurali­
smo ideologico.

Abbiamo prima detto : nel
pluralismo strutturale e nelle au­
tonomie di gruppi; adesso chia­
riamo: unità di ordinamento che 
deve coordinare le attività dei 
cittadini aventi ispirazioni ideo­
logiche diverse e che poggia sul 
criterio fondamentale della coe­
sistenza nel rispetto effettivo 
delle coscienze. Questo ricono­
scimento non avviene in quella 
apparente neutralità che ha as­
sunto lo stato liberale risorgi­
mentale (che invece adoperava 
gli strumenti giuridici per im­
porre una determinata difesa 
dello Stato e per impedire la li­
bertà delle coscienze a chi non 
coincideva totalmente con qùel- 
la concezione), ma piuttosto nel­
l’effettiva possibilità di dibatti­
to e di presenza in tutti gli or­
gani di carattere civile, delle di­
verse posizioni ideologiche.

E ’ in ciò il superamento del­
la contraddizione che nello Sta­
to liberale risorgimentale si po­
ne, per il fatto che lo Stato che 
aveva affermato alla propria ba­
se il criterio di libertà, realizza 
invece l’utilizzazione dello stru­
mento giuridico come unilate­
rale difesa di un tipo di conce­
zione, che sta alla base di quel 
tipo di Stato, storicamente con­
cretizzato in quella determina­
ta maniera. Esso comporta in­
fatti la esclusione radicale da 
una parte dei socialisti e dalla 
altra dei cattolici. Ciò, dà luo­
go anche ad un secondo rilievo 
che è quello del modo con cui 
lo Stato ha una sua funzione in 
rapporto alla cultura. Infatti le 
avvento più significativo dello 
stato democratico è nell’affer- 
marsi come stato che deve es­

nell’esame che noi facciamo), ad 
esprimere, con assoluta libertà, 
quel proprio atto di volontà, che 
emerge da quel gruppo orga­
nizzato e con il metodo corri­
spondente al fine di quel gruppo 
e non con delle competenze buro­
cratiche e amministrative.

Sottolineiamo quindi l’impor­
tanza della distinzione tra lo 
Stato crescentemente coordina­
tore di tutte le attività anche 
private ed individuali oltre che 
collettive private, e lo Stato ri­
sorgimentale che per garantire 
l’unità e le finalità dello Stato 
applicava i criteri della gestio­
ne diretta.

Nello Stato risorgimentale il 
raggiungimento del bene comu­
ne si rende solo possibile attra­
verso fonne di gestione diretta, 
cioè facendo proprie, invece di 
coordinarle, le attività moltepli­
ci, quindi non attraverso autono­
mie, ma addirittura attraverso 
organi nel senso più stretto, an­
che se è vero che la tecnica giu­
ridica e politica ammette delle 
soluzioni a gradi diversi, inter­
medie. E’ interessante sottolinea­

giuridico la tutela dei contenu­
ti e  degli obiettivi, che lo stato 
vuole raggiungere. Questa è la 
trasformazione profonda dello 
stato, che assume dei compiti e 
delle responsabilità positive di 
fronte a tutti i contenuti del be­
ne comune, e non solo una dife­
sa esterna di un equilibrio di li­
bertà, fino a che non vengano 
a collisione. E ’ una organizza­
zione di energie perchè il fine 
dello Stato si possa raggiungere 
con maggiore efficienza; in que­
sto senso può parlarsi di inter­
ventismo. Ma l’interventismo 
trova il suo più forte limite nel 
riconoscimento della natura del­
lo stato come ordinamento giu­
ridico, e perciò nella possibilità 
per lo stato, di attingere diret­
tamente con la sua azione que­
gli elementi che sono materiali 
e visibili, come sono anche gli 
elementi di carattere economi­
co, rispondenti alla natura mate­
riale, visibile ed esterna dei rap­
porti giuridici; non però i con­
tenuti di carattere spirituale, che 
invece debbono essere tutelati, 
nelle condizioni di sviluppo, 
mediante i provvedimenti dello 
ordinamento statuale ma non da­
ti dalla volontà statuale. Sono 
piuttosto i cittadini, nello stato 
comunità, coloro che definiscono 
i (xmtenuti spirituali che vanno 
difesi dall’ordinamento giuridi­
co. In questo senso lo Stato si 
interessa e deve interessarsi del­
lo sviluppo culturale e dello svi­
luppo scientifico e di tutti quel­
li che possono essere i risultati 
anche spirituali ed è chiamato 
a dare, mediante il suo ordi­
namento, tutti gli appoggi alle 
condizioni esterne capaci di fa­
vorire questi elementi, ma deve 
rispettare le decisioni degli or­
gani, che con metodo proprio 
possono dare i suggerimenti cir­
ca i contenuti. Ecco quindi che 
solo organi di carattere cultura­
le e scientifico potranno dare dei 
suggerimenti culturali e scienti­
fici, e non degli organi burocra­
tici, perchè gli organi burocra­
tici hanno la competenza circa 
la stmttura, non circa il conte­
nuto. Per i contenuti debbono 
essere i cittadini, attraverso 
quei gruppi autonomamente or­
ganizzati per dei fini specifici 
(si metta il fine della cultura

re d’altra parte che nello Stato 
democratico si accentua, per il 
fatto di questa finalità positiva 
delle responsabilità dello siato, 
(—  favorire lo sviluppo del be­
ne comune sotto diversi aspet­
ti, — ) la necessità di intervento, 
ma di intervento rispettoso della 
libertà, per il fatto che tende a 
diventare sempre più un inter­
vento intensamente coordinatore 
e attivizzatore di energie, e non 
di assunzione in propria, non 
monopolistico; mentre invece, la 
caratteristica dello Stato liberale, 
proprio per un atto di debolezza, 
perchè non sicuro di che cosa 
sarebbe capitato se si affidava 
alle energie più autonome dei 
propri cittadini, accentrava fino 
al punto di gestire. Tipica è ap­

punto l’applicazione nel caso 
della scuola in cui avveniva la 
negazione della effettiva libertà 
della cultura, perchè lo stato si 
faceva della scuola, attraverso il 
monopolio di gestione diretta, lo 
strumento per potersi garantire 
un determinato modo di difen­
dere lo stato, tale quale compiu­
tamente era in quel momento. La 
burocrazia italiana non riesce a 
entrare veramente nella conce­
zione democratica dello Stato 
perchè non riesce a fare questo 
passaggio; e perchè veramente 
tutta la dottrina, la cultura, il 
costume del paese viveva attor­
no a questo tipo di mentalità. 
Questi motivi fanno capire co­
me la collocazione dell’autono­
mia nell’unità dell’ordinamento 
si determina in una particolare 
maniera; vi sono rapporti tra 
le autonomie e i fini storici di 
questa comunità organizzata uni­
tariamente che è lo stato de­
mocratico italiano, nel 1959, e 
ci sono viceversa i compiti del­
lo stato nei confronti degli isti­
tuti e delle espressioni autono­
me. Il problema che abbiamo 
sottolineato tante volte, del rap­
porto, tra università e società, è 
qui. I compiti e scopi specifici 
(lell’università, (elaborazione del­
la cultura, della scienza) devono 
effettivamente armonizzarsi con i 
fini storici della comunità ita­
liana, e quindi sul piano cultu­
rale, prima che su quello poli­
tico o peggio ancora solo strut­
turale. Cioè l’università si ade­
gua (e qui tutto il discorso dei 
Congressi precedenti a quello di 
Napoli), alla sua funzione e ser­
ve veramente la comunità italia­
na organizzata nei suoi fini, 
quando adeguando i fini speci­
fici, e rimanendo sul piano del­
l’attività culturale e scientifica 
della relazione scientifico-profes- 
sionale, essa però è a ritmo con 
lo sviluppo storico e utilizza tut­
te le capacità e le possibilità che 
la scienza, acconsente per rag­
giungere meglio tutti i fini e gli 
interessi della comunità umana, 
organizzata nello stato democra­
tico, e protesa a un determinato 
tipo di sviluppo umano. E vice­
versa si pone il problema dei 
compiti propri della comunità 
statuale di fronte a queste auto­
nomie.

Ecco i due complessi di pro­
blemi che si pongono nell’esami- 
nare l’istituto universitario e il 
suo collegarsi nello stato demo­
cratico, posta la concezione di 
democrazia con i caratteri fon­
damentali che abbiamo deli­
neato.

Sin tes i dalla relazione di 
Monm. A gosH ao Fm rra rí

(continua al prossimo numero)
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Il lavoro per 
la facoltà di 
giurisprudenza 
e ii convegno 

di Roma
E ’ troppo tardi per far la 

cronaca del Convegno di Giuri­
sprudenza tenutosi nel passato 
novembre. Esso, però, è suffi­
cientemente distante perchè se 
ne possa tentare una valutazio­
ne che crediamo assai più uti­
le della cronaca e che potrà 
mostrarci quale importanza es­
so abbia per noi, quali proble­
mi ed elementi siano da esso 
emersi.

Il Convegno aveva per tema: 
« La certezza del diritto ». Due 
sono i significati che alla cer­
tezza del diritto possiamo dare: 
certezza come formulazione e 
previsione di tipi di azione in 
norme astratte e generali per­
chè sia possibile un comando 
o un divieto; certezza dei con­
tenuti delle norme, dei valori, 
cioè, da esse garantiti.

La persona trova la sicurezza 
per l’azione, che è la sua estrin­
secazione, il suo porsi concre­
to nel mondo sociale, nella cer­
tezza del diritto : da questo
punto di vista, la certezza è 
certezza di quei valori che la 
azione dell’uomo porta in sè. 
Il diritto è, dunque, una ga­
ranzia, ma una garanzia insuf­
ficiente : « la legge etica che
con l ’imperativo giuridico ha 
salvato l’azione assicurandola 
nella sua verità e nella sua vi­
ta, deve assicurare nella sua ve­
rità e nella sua vita l ’azione 
profonda del soggetto, quella 
per cui il soggetto è soggetto... 
La legge morale continua la 
legge giuridica. La morale, 
quella verità e quella vita che 
l ’imperativo giuridico rivela e 
afferma nell’azione, la rivela e 
l’afferma nella volontà profon­
da del soggetto... Cosi mentre 
l ’imperativo giuridico salva la 
azione, l ’imperativo morale sal­
va l ’agente » (Capograssi, Ana­
lisi d e ll’esperienza comune).

La certezza, dunque, ha un 
valore per quei valori che salva, 
è un valore strumentale perchè 
dà sicurezza alla persona at­
traverso le norme. I  valori del­
la personalità, attraverso il di­
ritto e l ’azione da esso garan­
tita, si affermano nella storia.

Il complesso di valori che le 
forze politiche in una certa epo­
ca ritengono possibile realizza­
re e vogliono realizzare, è la 
Costituzione materiale, storica­
mente verificabile. La Costitu­
zione materiale come lo jus 
condendum sono espressioni 
storiche alla pari dello jus con- 
ditum, di esigenze e valori as- 
soluti, ma finiti, perchè riferiti 
a una realtà finita qual’è l ’uo­
mo, e che l ’uomo porta con 
sè, ma nell’esperienza sociale, 
e che possono essere realizzati 
attraverso gli strumenti che la 
situazione storica pone a dispo­
sizione.

Può parlarsi di un ordina­
mento preferibile per il cristia­
no? In realtà il Cristianesimo 
non implica una forma parti­
colare di ordinamento, ma non 
c’è dubbio che implichi il mas­
simo rispetto per i valori di cui 
l ’uomo è portatore e che, per­
ciò, l’ordinamento giuridico 
preferibile sia quello che mag­
giormente, nei limiti consentiti 
dalle circostanze esterne, salvi 
i valori naturali, propri del­
l ’uomo, la sura razionalità, la 
sua libertà.

Di qui può cogliersi il signi- 
cato del diritto naturale come 
normazione estremamente sem­
plice ed efficace, propria della 
natura umana.

(continua a pag. 8)



Ci è parsi) particolarmente 
utile presentare l'articolo che  
Augusto Baroni ha pubblicato 
sul quindicinale cattolico « Via 
Emilia ». L ’articolo è, in so­
stanza, la protesta di chi vede, 
malgrado l’ardore verbale, tut­
ta la staticità (anche quando 
si denuncia /’« immobilismo »j 
e  la povertà di certe pole­
miche.

La cultura non alimenta la 
vita politica e  a questa caren­
za corrisponde la carenza di 
cuore, di senso di responsa­
bilità.

E ’ una denuncia dura, ma 
accorata e  da meditare, per 
poter avviare un discorso sul­
le responsabilità che oggi gra­
vano .su di noi com e cattolici, 
cittadini e intellettuali.

C hi si trova, o per obbligo 
o per volontaria elezione, 
a seguire il movimento 

degli spiriti nel momento 
presente, così incerto ed in­
quieto, col desiderio di aiu­
tare i iratelli cercando insie­
me con loro un elemento di 
fiducia solida e di non illu­
soria speranza, troppe volte 
deve fare appello a tutte le 
sue forze per non abbando­
narsi allo sconforto.

Non so se avvenga ad altri 
quel che avviene a me: si 
odono e magari si fanno di­
scorsi che sembrano limpidi, 
risolutivi sul piano sociale e 
politico, e ci si accorge alla 
fine che non alleviano per 
nulla, come pur dovrebbero, 
la nostra profonda inquietu­
dine; non ci danno nè una 
gioia nè una speranza di più. 
Eppure non si può ragione­
volmente accusare quei di­
scorsi d’essere vaniloqui: sul 
loro piano essi hanno realiz­
zato e realizzano. Quando io 
penso a come era nel 1945,

coli: cessiamo d’illuderci, ab­
bandoniamo le posizioni in­
feconde. Lo scandalo non è 
che un partito interclassista 
abbia, in materia sociale ed 
economica, un’ala più pro­
gressiva e un’ala più con­
servativa: lo scandalo è che 
non ci si capaciti più dell’es­
sere il nostro interclassismo 
non un compromesso, non il 
mantenimento forzato di 
formule sorpassate, ma la 
sostanza della comune ispi­
razione cristiana e cattolica, 
che sembra non aver più 
influenza valida né sugli 
uni, né sugli altri. Ciò non 
tanto è effetto, quanto causa 
della situazione attuale, in 
cui sotto il velo sempre più 
rado delle formule di destra 
0 di sinistra, traspare sem­
pre più evidente il gioco di 
gruppi alla conquista del po­
tere.

La causa prima e vera di 
questo affìevolimento della 
coscienza unitaria del mo­
vimento politico e sociale 
cristiano ha un duplice vol­
to: carenza di cultura, ca­
renza di cuore.

Qui parliamo di cultura in 
un senso specialissimo, ma 
ben genuino. Parliamo della 
cultura che dovrebbe svilup­
parsi nel compito che è pro­
prio e peculiare del laicato 
cristiano: la traduzione del­
la verità cristiana nelle ope­
re della vita.

Una delle più alte e con­
tinue preoccupazioni di Pio 
XII fu appunto quella di in­
stradare gli spiriti cristiani 
a una cultura così concepita 
ed intesa: ciò che egli fece 
con un’ampiezza e una insi­
stenza quasi sistematiche, 
usando il tono del messaggio 
e del discorso quasi come in­
vito a riflettere insieme. Ri­
prendiamo i suoi messaggi

amore di Dio, ma ci si di­
mentica ormai deU’energico 
ammonimento dell’Apostolo: 
« Come puoi amare Dio che 
non vedi, se non sai amare 
il prossimo che vedi? ».

Quanti tra noi hanno 
smesso di leggere il Vangelo 
(persuasi, s’intende, di co­
noscerlo ormai a menadito!) 
per dedicarsi tutti alla so­
ciologia! Così si perde quel 
senso inimitabile di vita ve­
ra, semplicemente, total­
mente e non solo intellet­
tualisticamente vera, che si 
respira nel Vangelo, dalle 
parole e oltre le parole: ci 
si allontana da quel modello 
di morale perfetta e di per­
fetto amore che solo può 
correggere e integrare le 
storture della nostra pur 
bene intenzionata limita-
zione.

E appunto mentre scrivo 
queste righe, la sento in me 
questa limitazione, questa 
miseria. Le mie parole non 
vanno assumendo involonta­
riamente un tono predicato- 
rio, troppo facile, troppo 
cattedratico? Non possono, 
temo, interessare un pubbli­
co che pensa a tutt’altro, un 
pubblico di giovani pei quali 
io non sono altro, forse, che 
un vecchio e noioso profes­
sore.

Eppure, ciò che sto dicen­
do è terribilmente vero: do­
vrebbe essere gridato sui 
tetti, 0 — per parlare mo­
derno • — da tutti gli alto- 
parlanti. E’ il tono, il mio 
tono che falla. Sto cadendo 
io pure nell’illusione, oggi 
ahimè tanto comune, pei 
cui dopo aver eloquente­
mente trattata una tesi ma­
gari in équipe, ci si adagia 
sulla sicurezza d’averla già 
risolta, mentre in realtà non 
se ne è fatto nulla.

Carenza di callara, carenza di cuore
l’Italia appena uscita dalle 
spire della guerra, e la con­
fronto con la condizione at­
tuale, trovo che il cammino 
della ricostruzione del rinno­
vamento è stato ben rapido 
ed ammirevole in questi 
quindici anni. Eppure da tale 
obiettiva constatazione sem­
bra che nessuno di noi rica­
vi soddisfazione e fiducia.

Dal 1953 a questa parte, ho 
osservato da vicino i movi­
menti giovanili, le correnti 
che si proclamavano più au­
daci: in sette anni di pole­
miche che hanno riempito di 
sè pagine e colonne di gior­
nali e di periodici, che cosa 
è avvenuto? Nulla. Nel 1953 
si parlava di apertura a sini­
stra e si discuteva sull’unità 
politica dei cattolici. Le per­
sone sono forse mutate in 
parte, ma i discorsi sono sem­
pre gli stessi.

Sette anni sono tanti per 
fare delle esperienze, per ri­
flettervi su, per capire me­
glio i tempi e i bisogni, per 
aprire nuove strade. Nulla di 
tutto questo è stato fatto.

Si parla tanto d’immobi­
lismo centrista: ma come non 
vedere che tutto è immobile? 
Se mai, ci sono delle involu­
zioni: ma la storia non am­
mette involuzioni.

Non vogliatemi male, let­
tori, se vi dico queste cose. Se 
sapeste come ci patisco a dir­
le, e come vorrei che poteste 
dimostrarmi che ho torto, 
che sono cieco, che la strada 
è lì, aperta, anche se ardua, 
innanzi ai miei piedi.

Finché ciò non avvenga, 
mi ostino a pensare che la 
via va cercata soltanto at­
traverso la verità, attraverso 
la piena e dolorosa consape­
volezza di tutte le nostre coe­
renze e dei conseguenti peri-

natalizi: come vi è messo in 
piena luce, acutamente ana­
lizzato, avviato alle grandi 
soluzioni e v a n g e l i c h e  il 
dramma dell’uomo moderno! 
Come vi è sviluppata •— fl- 
nalmente! — un’efficace dot­
trina della persona, assur­
gendo gradatamente e con­
cretamente dal piano tecni­
co della vita a quello morale 
e quindi a quello teologico! 
Vi è, tra gli altri, un inse­
gnamento prezioso: che, cioè 
non si salda il piano tecnico 
a quello teologico se non at­
traverso la sfera morale: 
sfera di sinceri pensamenti 
e di ordinati affetti, di li­
bertà e responsabilità e im­
pegno costruttivo dell’uomo, 
di ciascun uomo, di ciascuno 
di noi operante tra i suoi 
fratelli e coi suoi fratelli.

Vorrei pur essere io solo 
a ritenermi incapace d’una 
comunicazione cordiale e vi­
vificante: vorrei che tanti 
altri fossero capaci di ciò che 
vorrei e non so fare. Ma, 
ad un giudizio schiettamen­
te obiettivo, dove sono que­
sti tanti altri? Anche a que­
sta domanda la risposta è 
triste.

Che ne abbiamo fatto di 
questo insegnamento? Qua­
le attenzione abbiamo por­
tato ai messaggi pontifici, 
quale impulso di rinnova- 
rnento e d’azione ne abbiamo 
ricavato? Anche queste sono 
domande dolorose, perché le 
risposte sono tristi.

La carenza di una cultura, 
tra noi, che non sia né ripe­
tizione mnemonica, né eru­
dizione, né cerebralismo, ma 
sia coltivazione operosa e in­
cremento morale dell’anima, 
ci conduce all’altra e forse 
più terribile carenza del no­
stro tempo: la carenza di 
cuore.

I cuori sono inariditi, i 
cuori inaridiscono. Ci si ver­
gogna, ormai, di manifesta­
re ogni motivo affettuoso 
delle nostre azioni; la cor­
dialità, la fiducia, il collo­
quio aperto e schietto tra 
uomo e uomo, tra cristiano 
e cristiano, si fanno sempre 
più rari. Si parla sempre di

Penso che le nostre parole, 
per riuscire penetranti, deb­
bono esprimersi, più che 
nella eloquenza, nell’amore 
e nella sofferenza. E qui, fi­
nalmente, ritorna una luce 
di speranza. Infatti, ad on­
ta di questa scontrosità e di 
questa suscettibilità ombrosa 
che tante volte ci divide, in 
occasione di motivi apparen­
temente importanti ma ef­
fettivamente futili, possiamo 
intuire una sofferenza comu­
ne sempre più diffusa. Si 
tratta di renderla operosa 
ed efficace per le vie che il 
Vangelo c’insegna.

Troppo abbiamo batta­
gliato intorno a formule e 
ideologie di cui non ci sia­
mo curati di verificare la ef­
fettiva sostanza. Troppo ab­
biamo- scambiato le parole 
con le idee, cadendo in una 
sofistica involontaria, forse, 
ma pur sempre dannosa. E ’ 
ora di valutare, insieme con 
le idee, gli uomini che le por­
tano: di aprire i cuori a una 
fraternità effettiva che am­
mette tutte le discussioni, 
ma in tutte le discussioni 
cerca soltanto una positiva 
e feconda convergenza. Da 
per tutto, nella vita privata 
come nella pubblica, nella 
cultura come nella politica. 
Si, perfino nella politica. E 
il Signore sia con noi.

Augusto B sroa l

(continua da pag. l)
Ma la normazione naturale 

non è tanto, come pensano i 
giusnaluralisti, un ordinamento 
in sè compiuto e che dovrebbe 
realizzarsi attraverso la nega­
zione della storia, quanto una 
normazione, un dover essere 
che si impone agli ordinamen­
ti storici, i quali haimo la ca­
ratteristica della positività, cioè 
l’espressione esplicita e certa 
della valutazione e del coman­
do proprio della norma. La po­
sitività è stata intesa spesso co­
me legge scritta, ma la legge 
scritta, le imponenti codificazio­
ni dei tempi moderni, la ri­
serva di legge in molte mate­
rie e la precettività di non po­
che norme costituzionali sono 
meri strumenti storici di posi­
tività e di certezza, giacche an­
che la consuetudine risponde a 
questi requisiti, in una certa 
misura.

*  *

ordinamento, da non intendersi

Il grande numero di provve­
dimenti legislativi degli Stati 
moderni ripropone continua- 
mente oggi il problema della 
certezza e della stabilità dello

m senso conservatore, ma come 
eontinuo ritrovamento di siste­
maticità anche in un ordina­
mento, quale va diventando 
quello contemporaneo, in cui 
neU'unità del sistema è presen­
te una pluralità di fonti. Non 
il solo Stato è legislatore, ma 
anche gli enti autarchici e gli 
stessi gruppi di cittadini che 
regolano i loro interessi con 
efficacia erga omnes in virtù di 
particolari rapporti tra loro in­
tercorrenti (contratti collettivi 
con efficacia erga omnes). Di­
versissima è questa evoluzione 
deirordinamento giuridico con­
temporaneo dell’ordinamento di 
certi Stati medievali (Francia 
merovingica) in cui la persona­
lità del diritto dà luogo non so­
lo ad una pluralità di fonti, ma 
ad una pluralità di sistemi giu­
ridici.

Essenziale, dunque, alla cer­
tezza del diritto è la caratteri­
stica di sistematicità affidata, in 
particolare, all’interprete, che 
di continuo la ritrova nell’ordi­
namento e la trasfonde nella 
scienza del diritto.

F . M .

r w a s s e g n a  s ta m p a

Humanitas, anno 1960, n. 1. lus, anno 1959, fase. IV.
G iovanni Cristin i : « Dove

va la cultura? ».
Con la dichiarata inten­

zione di dare l’avvio a un 
pubblico dibattito, il Cri­
stini si addentra subito in 
un’analisi della vita cultu­
rale italiana. Partendo dal­
la constatazione di un fe­
nomeno di involuzione del­
la cultura, lo attribuisce al 
« graduale affievolirsi dei 
valori della resistenza», al 
« degenerare dell’ideale del­
la libertà», e ad una serie 
di altri fattori che ricon­
ducono l’intellettuale a do­
ver scegliere fra  forme in­
dustrializzate e forme po­
liticizzate di cultura, in cui 
ogni possibilità di impe­
gno serio è soffocata dalla 
azione dei gruppi economi­
ci. Passa quindi ad un'ana­
lisi della posizione del grup­
pi laici (L ’Espresso, Il 
Mondo ecc.) cui attribui­
sce una serietà che tu tta­
via per noi, non è m i­
surabile la  vivacità tipogra­
fica, e la confronta con 
quella dei cattolici ai qua­
li attribuisce la responsabi­
lità di una scissione fra 
cultura e politica, che noi 
ci limiteremmo a ricondur­
re ad uno scompenso fra 
peso culturale e peso po­
litico, senza tram e la con­
seguenza piuttosto indiscri­
minata che « per i catto­
lici le letteratura, l’arte, la 
cultura in genere abbiano 
ben poca importanza» (né 
vale la forma dubitativa, 
in questo caso puramente 
retorica).

Infine, attraverso una se­
rie di passaggi del tono 
e dello spirito di quelli so­
praelencati, si giunge a 
concludere che « oggi non 
è tempo di cultura, ma, se 
mai, è tempo di solitari, di 
profeti della cultura». Sen­
za soffermarci sulla con­
clusione che da sé offri­
rebbe lo spunto per un 
lungo discorso, ci sembra 
di dover sottolineare nella 
analisi del Cristini, uno spi­
rito scarsamente costrutti­
vo e non confortato da 
una documentazione ade­
guata né da una sufficien­
te obbiettività. Notevole pe­
raltro, anche se confessata, 
l’influenza de « L’eclissi 
dell’intellettuale » di Elé- 
mire Zola.

B . Albanese: «Riflessioni
sul problema della certezza 
e della concretezza del di­
ritto ».

E', con qualche taglio, il 
testo di una conferenza te ­
nuta per r  inau^razione 
dell'anno accademico della 
PUOI di Palermo nel gen­
naio 1959,

L 'autore vede insidente 
nell’esperienza giuridica una 
esigenza di giustizia che si 
pone in due forme diverse; 
come ideale di certezza, che 
fa  aspirare alla massima 
determinazione e oggettività 
deir ordinamento, e come 
ideale di concretezza, che 
fa aspirare alla massima 
flessibilità ed aderenza ai 
casi singoli. Questi due idea­
li si pongono nel diritto co­
me forze tendenzialmente 
contrastanti e ne muovono 
dialetticam ente la  storia.

Così il problema del di­
ritto naturale si è presen­
tato tutte le volte che l'uo­
mo ha rivendicato i detta­
mi della legge di cui la  sua 
stessa natura lo faceva por­
tatore, contro gli arbitri e 
la  durezza della legge po­
sitiva. Ma, d 'altra parte, la 
stessa certezza della legge 
è stata invocata a protezio­
ne dell’uomo di fronte allo 
arbitrio delle tirannie con­
temporanee.

Un altro contrasto, quello 
fra diritto ed equità, si r i­
porta alla dialettica certez­
za-concretezza. I l  diritto ro­
mano. a  un certo punto 
della sua evoluzione, cono­
sce una soluzione felice; il 
pretore contrappone la sua 
giurisdizione creatrice di di­
ritto  al rigore immutabile 
del ius civile.

Anche il contrasto fra 
legge scritta e consuetudine 
-si riporta al dissidio di fon­
do fra  certezza e concretez­
za, forme contrastanti del­
l ’aspirazione alla ^ustizla 
nell’ordinamento giuridico.

In  sostanza il diritto, 
realtà umana, ripete la stes­
sa dualità dell’ uomo. E ’ 
realtà storica di precetti e 
istituti e riflesso di una 
realtà — quella della natura 
dell’uomo e dell’ideale di 
giustizia che questa porta 
in sé — non legata alle 
fluttuazioni della storia.
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Borse di studio e vacanze all’estero
Vivo successo sta ottenendo 

anche quest’anno la pubblicazio­
ne dedicata alle borse di studio 
e  ai corsi di vacanza all’estero, 
edita a cura del Centro italiano 
delle relazioni universitarie oon 
l’estero (C.R.U.E.I.).

Im pubblicazione esce per il 
terzo anno consecutivo, in veste 
editoriale ampliata e  rinnovata, e 
riporta tutte le  borse di studio a l­
l’estero a disposizione degli uni­
versitari e  dei laureati italiani, ol­
tre a numerosi corsi di vacanze 
ch e  si tengono in Europa nella 
estate 1960. Oltre a questa pub­

blicazione il C.H.U.E.I. mette a 
disposizione degli studenti italia­
ni desiderosi di recarsi all'esteio 
durante le vacanze, un program­
ma com pleto di facilitazioni di 
viaggi e  soggiorno, cam pi d i la­
voro e servizi vari, informativi or­
ganizzativi e  assicurativi.

Il programma è a disposizwne 
degli interessati ¡we.sso gli Orga­
nismi rappresentativi universitari 
e gli u ffici C.R.U.E. d i tutti gli 
.\tenei, dove, oltre che al CRUEl, 
si possono iruìltrare prenotazioni 
c richieste.


